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Anta fiata ila Unta, eh' Ella fi* tignatati 
mect tifare, fino da quel felice momento , m 
cui ebbi la forte di dedicarle in Ttyma 1 <l* 
mia debole ferviti’, che certamente riporte- 
rei V odiofo nome d' Ingrato , appreffo tutte 
coloro , a' quali è nota la degnazione , colla 
quale fi compiacque fempre d' accogliermi : fe con qualche. 
pubblico atto, non faceffi noto al Mondo la memoria , che ne 
con fervo , e la gratitudine , che le profeffo . Ora , effendo per 
ufcire del Torchio una mia Operetta fopra GIOELE , \ Jf~ 
condo tra Minori Profeti ) penfo Uluftrifs. MONSIGNORE, 
ài adempiere al mio dovere , con dedicarla al /uo Merito 
fingolarilfimo • Vero è, eòe quefio ficcome ? un ricevere, no» 
un dare onore ; anziché feemare il mio debito , maggiormente 
l'accrcfce : pel nuovo favor sì difiinto , il quale ricevo ne ve- 

>J< x r ere . 


Digitized by Google 


IV 


fiere detta mia Op retta, andare del gloriofb fuo NOME 
fregiata. Ma quefia è condizione delle Perfine Zeri Ac- 
crefionornaggme obbligo ver fi i loro benefici Padroni , al 
lf>r che procurano di f cornarlo. Pure, io tengo ferma peran- 

f ec0n j?° l , lndol l i ua modefia , altrettanto bc- 

f-fi Che j g ° dera dt molto nuovamente donarmi , per acco- 

Vdi M le P ° CO è\ Um l hn ' nte le P ° r &° • ^ 0 per a P è piccia. 

alla a iellJ 0 " V 1 ^ *** 

, d f lla . m n ' a Penna : rna confiderata in fi fieffia , è 

FEZli SgÌqfTf* n- a venerazione • Ella * lu PfiO. 

zfr, dl n ^ 10ELE ‘ Dl PROFETA, il anale con 
Zr h V UU i Wagni f lc0 ’ fig*™to , autorevole palla a' Po- 
fi, * J rmCi P 1 ' ra »>™ntando loro con mirabili de finzioni 

KAGOrT'l tT- Gìudhì0 ’ '' SU 

fir TZ v™l£°rZ°? ddla CWESA ; che è 

di un i PROFETA , da cui pare, che V.S. Illma, o, 
Revma abbia preja l'idea nel comporre le fame fi fitte Prc - 
Promulgate nelle Saffiche / r nelle {oggi e più augu- 
° S T J , ra j m con mo ftrepito maravigli fio : 
r l A gra r deZ fi a del d!re > la nob ‘M de’penfieri, la pro- 
prietà della firafie , la fior za, P eftro delle figure , e delle 

Vcom'c vlTTr da J W °fP l i t0 en f* tho y forte , che l'agitava 
( come [a j di Cr affi ajfierì Cicerone ) fin nel comporre . Così 

te JZ° n! l fr J /?r P °0°, °P rÌre ' ° ra P°’> <be P degnamen- 
te occupa la Sede Vficomle di Como, dalla Fama intendo , che 

impiegando l> affabilità del fuo cuore, eia forza dclfuofipiri- 

Mna A n n Ut e IÌ CCel ! e ” ti ^ > » Pecore colla rara Dot- 
trina , e difiinta Pietà la fina va fa Diocefi, non fola fi ren - . 

* ZLth a - 0 ? Wafi ”° agliEretiti > c ho in non po- 
ca quantità vi dimorano . “ • 

E qui io non entro , a lodare l' altre fiue belle prore* a- 

ZZri P 7 bè " ^ dÌ pÌ0Cere ’ f° ’ eh/ difpiaJentolL 
recherei , sì ancora , perchè troppo audace mi filmerei , fa 

- pre- - 

CO De Orat. Lib. 
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pretende/fi dar luflro a quelle eofe » che dal f amo fo CAR - 
LO VI. d'AuJìria , di eterna memoria , fi re fero chiari finte 
con pubblica lode . E * «o/o , che nel Diploma , /« cui fuo 
Predicatore , fuo Teologo , fuo intimo Configlicro dichiaralo , 
dopo aver fatta giufiizia al merito di varj della fu a antica 
Famiglia , i quali in grado d' Ufficiali primari fervirono in 
Guerra h AUGUSTA CASA ; paffa a parlare di Lei in-» 
modo , che all' Invidia chiude la bocca , ed alla Fama avva- 
lora le penne . Tefiimonio innegabile , e pubblicijfimo fono 
ancora quei grandi affari , che depofe in fua mano : fino a 
fpedirla in lontani "Legni , a comporre in bella pace diffe- 
renze dome fiche in "Regie Cafe . Ada qual maraviglia ? ffual 
affare maggiore ebbe , ed aver dovea tale Auguf.ifftmo CE- 
SARE di quello di fua eterna falute ? Fuffero varj , fca- 
brofi ■, importanti in fommo grado gl ’ intereffi dell' Imperiale 
fuo Trono , per le continue travagliofiffrnc cure de * firn vafii 
Dominj ; quello che più l' occupava , e tene a timor ofo , e fol- 
lecito era , qual doveva effere di un' ottimo Imperatore della 
piiffima CASA eh AUSTRIA, la. falute eterna della fua-* 
Anima . E quefa appunto volle a Lei confidare , fino a pre- 
fentarla al Trono di DIO nella gl or io fa fua Morte , me- 
diante le mani fue : avendola fempre voluta a lato , fempre 
effendofì compiaciuto di chiederle affifienza , ed ajuto in quel 
tremendo paffaggio , Le quali cofe effendo notiffime al Mondo 
tutto , ognun vede , che a me , non rimane , fe non fé di fup - 
plicarla a ricevere quefio mio tenue tributo ; a baciarle la 
Sacra Vefie , e a dirmi pieno di fiima , e di gratitudine , 
che io qual fui dal primo ifiante , che ebbi l' onor d* inchi- 
narla fono , e farò inalterabile . 

Di V* S. Illnta t e Tdtyfha 

Cofmopoli 15. Settembre 1749. 


Vmi/ib • > offe qui ofifs . , Obbligatìfs. Servo 
Clarione Ncftorideo P» À. 
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P Er commandamento dell* IlIuftriffimQ, e Revercndi/fimo Monfig. 
Vcfcovo Maffei ho letto attentamente il Libro , intitolato : I do- 
dici Froftti Minar i tradotti in verfo Italiano colle annotazioni in 
Profa , che fpiegano , e moralizzano i loro verfetti : e non avendovi 
trovato cofa alcuna contraria alla Santa Fede , Principi , e buoni co- 
fiumi , giudico , che Ha degno della lUmpa . In fede , ec. quello di 30. 
Aprile 174^ 

Canonico Gìufcpfc Torelli Re ni far e • 

'Attenta fupradidla relatione , Imprimatur • 

MARIUS Epifcopus Fulgina* » 


/ 


D ’Ordine del Reverendi Ifimo Padre Inquifitore Generale di Spo- 
leti ho letto con attenzione il Libro , intitolato : I dodici Profeti 
Minori tradotti in verfo Italiano colle lue annotazioni s e non aven- 
dovi trovato nulla , che polla offendere fa purità della nollra Santa—» 
Fede, o che contraria Ha a’ buoni collumi; ma bensì elTer ripiena di 
inalfimc di pietà , perciò degna la giudico delle pubbliche ilampe . 

In fede quello di primo Giugno 17 49. 

F. Domenico Giufliuioni dell' Ordine de ’ Predicatori Teologo 
di Monfig • Vefcovo , e Profeffor Prim. de! Seminario . 


In fpeciali coromiflione Reverendillimi Patris Inquilltori* Generalis 
Spoleti , attenta fupradidla revilìone , Imprimatur . 

à f> Hpacintbut Moria Dettati Sac, The o! agi et Profeffor 
Vicariai s. Offcii . 
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DISSERTAZIONE 

Sopra GIOELE Profèta, 

$. r. 

Chi fuffe GIOELE. 

| E cofe fpettanti a quello PROFETA fono molte ofcure . 
r - À Sant 3 Epijani o ( a ) lo fa nafcere nel Campo di Be- 

Et 5 ' tor ’ dalla Tribù di Xuben . Cosi San Doralo , va- 

t*| iLlì 3wJr) riandò nel dirlo nato nel Campo di Betbomeron , o 
fòli IrorJSLffl hctboron , ma come altrove fi dille, ( b ) quelle-» 
loro opere non piacciono agli Eruditi . Vero è pe- 
rò , che citanfi per quella fenttnza S. Ifiiloro , ed i 
► - Rabbini. Vuole ( e ) il Calma , che debba leg- 

gerli: Betbaran: elTendo quella CitU nella Tribù 
di Ruben , di li dal Giordano , ove sbocca nel Mare Asfaltide , che 
dicefi anche morte : perchè Betboron Ha di qui , nella Tribù d* Efroitn. 
Altrove, probabilmente ( d ) lo Ili ma della Tribù di Gai . Il certo è, 
che fu figliuolo di Fatati, ( e ) che s* interpetras Latitudo Dei , tei 
aperient Dan , al dire (/) di S. Girolamo . Perchè nomini fuo Padre , 
fi può vedere nel $. XI. iella D'fcrtozione / opra i Profeti de! vecchio 
Ve/lamento . Il rello finora è incerto. Sappiamo però , che fu un vero 
Profeta, annoverato dalla Chiefa(j) fra’ Santi. Gioele denota I««- 
fic/itc i ovvero : Dijeefo del Signore . 

$. II. 

I 

In qual tempo Egli •Dhcfl'c. 

Q Uello ancora è molto incerto, (è) S. Girolamo , (i) S. Agapi- 
no , Teoiereto , ( A ) con altri vogliono , che fulfe coevo d* 
Olla « il quale cominciò a profetare nell’ Anno del Mondo 
3110. , come fi dimollrò nel 5. 11. della fuo citata Disertazione . Il 
Colmet , ( / ) va opinando , che potette vivere lòtto Gitila XVIII. Re 
di Giuda : credendo probabilmente , che i mali da quello PROFETA mi- 
nacciati , fieno gli lleflì minacciati ( tn ) da Geremìa . Confetta però , 
che di Lui non fi hanno , le non le congetture . Altri follengono, 
che profetatle prima d’ sdmot , il quale vide al tempo d’ Olia , co- 


(n) D: Vit. (T obit. Propb. ( b ) Nella Dijfert. fop. di OSEA g. /. ( c ) In Diti. 
Bìb. V. JOEL ntim. rii. (A) In Pr<ef. JOEL. ( e ) JOEL. I. 1 . ( f ) In princ. 
JOEL. ( « ) Ne! giorno 1 j. dì Luglio . ( H ) In princ . OSE. (T 70EL. ( 1 ) De 
C’f*. Deilib. XVIII. 37. ( k )In trgum JOEL. , (Tduod. Propb. ( I ) Nella 
Star. univ. T. 1. Uh. ni. n. LVI. ( m ) In Gap. XII. XIV. , & XV. 
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ine ( a) vedrafli . La ragione ella è , cheGlOLE minaccia una penuria di' 
viveri , che da ( h ) Ampi , già fi fupponc accaduta . Ma fi deve ortervarc , 
che in Ami parla veramente d’ un tìmile danno , ma nulla dice delle Lo- • 
culle . Di quelle ne parla poi ( Gap. VII. i. ) ed in maniera immaginaria , 
non che in realtà Amerò (late. Anzi fu un male minacciato da Dio, ed 
impedito colle lue Orazioni da /imi. Credo però, che porta po- 
co concluderli da quanto ivi fi dice. .Almeno la cofa nella dubbia. 
Gttcbrorio ( e) con altri afferma , che profetò Lotto Monotfe XVI. 

Re di Giuda ; e per conferenza da lopra a venti anni dopo , che 
ISRAELLO era già /chiavo . E quindi è , che GIOELE parla alle_» 
due loie Tribù di Giuda , effendi) già 1’ altre dilperfe . Voglion per- 
ciò, che quello PROFETA fia ano di quelli , ( rf) mandati da Dio 1 
per rimproverare le Icelleraggini del nominato Mancft . La qual 
lentenza fi liima molto probabile da ( c ) Cornelio : Olfervando , in_> 
conferma , che peli’ Edizione Romana de i Settanta , GIOELE è pollo 
dopo Michea , clic nella (/) Volgata è il fello tra i Minori Profeti. 

Ala quello diverfò ordine appunto, io 1’ ho per forte argomento dell* 
incertezza del tempo, in cui Egli viffe . La variazione dell’ ordine te- 
nuto ne’ Telti fcritturali mi fa credere, che non fia certo, anzi dif- 
ficile a ritrovarli, il tempo della Vita dei noflro PROFETA. Il che 
poco_ importa . Giacché Iddio non ha voluto ciò rivelare , fi laici pu- 
re aicoflo ne’ fuoi divini Decreti. Adoriamo noi quelche Eglidifpone. 

. . . • $. 111 . 

La fua P^O F EZ1A. 

* • 

L A PROFEZIA .di GIOELE contiene i tre fuoi generi, per Ie_» 
ragioni (^ ) apportate in quella d' Osèa l Io llimo verilìmile , 
che gli fu:fe infida in una immaginaria vifione: perocché le va- 
rie immagini, fimilitudini , ed elprcflioni , che in elfo fi leggono,, mi 
pajono impretie nella fua mente nell’atto, che Dio rivelavagli i fuoi 
Millerj . Potrebbe pilerc ancora, che ricevuto da. Dio il profetico Lu- 
me ; nel riflettervi l'opra , che eccitale Egli llelfo la fua fantasia , af- 
fine di formare immagini , per poterli meglio fpiegare al Popolo. Il 
che, le accadde, fu ip rifpetto di poche cofe: credendo io, che li_» 
parte maggiore, gli tulle dimollrata da Dio coll* immagini , colle quali 
li efprime • Vedete il §. XIX. , e XX. della Differtazione fofra i pro- 
feti del vecchio Tcjìawento , 

§. I V. 

Il fuo S TIL E . 

G IOELE parla con maniere eleganti , figurate, e miltcriofè a ma- 
raviglia . U fa delle fimilitudini molto efpreffive. Nel fuo Gene^ 

re, , 

. r - — — > -M. i ■■■— — ^ ■■ — — ai i« 

( » ) Nella D'jTrt- jep. d’/Jmoi /.///.( b) /imo i ver • q. ( c ) zip. à Lap. arg. 

7JEL. ( '1 ) ly. ft-g. XXI io.(c) l.oc.cit. ( f) Vid. D. Hier.in Protem.'JOEL. 

(gl Nella Djprt. Jop. d'OSEA §.ly. num. x. 
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re, non lò fe (lavi una eloquenza , una Poesia profana , che la pareg- 
gi. Non parta tre Capitoli, quclche di Lui troviam regillrato : ma la 
brevità vien compenlata dalla gran materia , che abbraccia col luo ma- 
gnifico Stile . Una el'preflione da Lui fatta, è la cagione, che molto 
fianfi divifi gl’ Internet ri , per intenderla, lo (limo di far cola grata 
a’ Leggitori, fe la diluciderò al meglio, che polio : tantoppiucchè è 
si famofia , che và tutto giorno per la bocca di tutti . 

II. Egli dice , che Dio congregherà (a ) tutte le Genti nello Valle 
à) Giofafotte : ( VI. Re di Giuda ) ed ini con e[fo loro quefiionerà , te. 
eh’ è quanto dire, ivi farà per fare I’ ellremo Giudizio. Ora dicono i 
Sacri Dottori, elfendo certo, che quello Giudizio dal • Redentor fi fa- 
rà ; è certo, che farallo in detta Valle ? Si ritrova quella nel Mon- 
do? Parla Moncamente , o figuratamente il PROFETA? Il P.Caimet 
afferma, che in vano da noi fi cerca una Valle, detta di Giojafotte , 
nelle divine SCRITTURE . Qpcilo nome cfimbolico. Allude a quclche 
milieriofamente lignifica : e non denota Moncamente quello, eh’ è. 
S’ interpetra : Vallit concifionis . Verte ( c )il CALDEO: Valle della di- 
vijìonc de! Giudieio . TEODOZIONE: Valle de! Qiudicio . Onde crede 
quello erudito Interpetre, che intenda della Valle d’ 'Jczraello , di cui 
parlammo nell’ Annotazione X. fopra d’ Otìa . Soggiunge, che quan- 
tunque in oggi fia molto comune la fentenza , che nella Valle di Gio- 
fofatte , debba farli 1 ’ ejlreiuo Giudizio ; pure non fempre ciò tenuto fu 
dagli Antichi . Cita Origene , S. Girolamo, ed un vecchio Autore di_* 
S. Tomtnofo fotto nome di S. Gian-Crijojlowo citato . Indi apporta S. Ita- 
rio affermante, che nel Monte Calvario , dove Criflo follenne la Paflio- 
nc , verrà a giudicare colla fua Gloria . Tornando a S. Girolamo , il 
P. Caliate afferma, che più d’ una volta dice, che il detto Giudizio fi 
farà nella Valle di Giofafotte . Le parole del Sa nto in quello Luogo , ec- 
cole: Congregabit einnet Gemei, qua credere noluerant , (r deducet tot in 
Valle m Jojapbat . L’opinione del Calmet è prefa da Varj , che priina_* 
di Lui fa follennero : infegnando effere quello un nome appellativo , 
che denota: Giudizio del Signore. 

III. Ci è ancora , chi (lima effere certa detta VALLE , benché anco- 
ra ci refli incognita : E che lòrtirà ( d ) il nome di Giojafotte dopoc- 
chè Crifto v’avrà eleguito il nominato Giudizio . Cosi ilfuogo, dove 
Lederà V Anticrijlo , dicendoli (e) Apadno ( cioè Palazzo Reale ) vuol 
dirli , che allora cosi denomineraffi . Il Luogo , dove nella fine del 
Mondo uccidcranfi gli(/) empj Re,/ chiama, (g ) cioè chiameralfi , 
jirmagedon : che lignifica Anatema dell’eccidio, o pieno eccidio . 

IV. Il P. Ribera , ( h ) feguitato anche da Cornelio , follienc , che 
debba intenderli il S. Tcjlo , come l’uona letteralmente. Per la quale_> 
fentenza cita non pochi Autori , affermando , che non folo detta VALLE 
col detto nome fi dia; ma che tutti coloro, i quali viaggiarono, c_» 
fcriffero della Terra Santa , la collocano di qua tra Gcrulalemme , e 
il Monte Olivcto , per mezzo pattandovi il Torrente Cedron : aggiun- 
gendo, che cosi vien chiamata prefentemente da” nativi Abitatori di 

t Quelle 

( » ) /* Cap. III. a. ( b ) Loc. eie. JOEL. ( c ) cip. Euttiem . ( d ) Vìi. a Lap. in 
JOEL. cit. ( e ) Dati. XI. qj. (f) Apoc. XV 1. 16. ( g ) In JOEL. ci t* n. 3. 


Digitized by Google 



X 

quelle Regioni: Tarn hoiitque indigena , ita appetì art. Nel che al dire 
dello llelfo Caluet , ( a ) concorre anche S. Cirillo Alejfandrino , e fe 
alcune Verfioni non ritengono il nome di Giojafatte, varie come la_j 
Volgata , i Settanta , il Fognino , S. Girolamo , ed altri lo ritengon be- 
riiluuo. Né la gran forza , che non fe ne abbia una piena contezza : 
nè una univerlale atfcrzionc. Che cola più celebre tra gli Ebrei, della 
Pelcina probatica ? Nulladiineno nè Filone, nè Giujtppe Fbreo copio!! 
Scrittori dell’ Ebraiche cole , ne fan menzione . Sono mnnmcrabili le_* 
cognizioni , che di quella Nazione a noi rellano ofeure . Certo è , che 
il nome di Giojafatte , è nome proprio . Che fe denota : Giudizio del 
Signore , o altro fimil millero , è comune con gli altri nomi Ebraici , 
tutti , (. b ) o quali tutti milleriofl . 

V. La ragione poi, perche detta VALLE fortiife il Nome di Giofafot - 
te, è varia tra dotti . I Rabbini vogliono , che provenilfe da quelhu» 
famofa Vittoria, che mediante I* Orazione il detto Re, (r) ottenne 
fopra una gran multitudine d’ Ammoniti , e di Moabiti. A Cornelio que- 
lla opinione non piace, dicendo , che l' avvenimento accadde troppo 
lontano da Gerufalemme . Io non fo , fe tal ragione foflilla . Abbiamo 
dal Sagro Tejìo , ( d ) come il detto Re, elfendo ufeito della Città la 
mattina, dopo alquanto di viaggio, fi fermò coll’ Efercito: cd ani- 
mando tutti a Iperar nel Signore , rcflò miracolofamente vittoriofo. 
Donde apparilce , che non doveva elfcre tanto lontano dalla Citta» 
Uno Elèrcito non fa, ordinariamente , che poco viaggio al giorno. 
fs T è li la quante ore avelie viaggiato. La detta VALLE , fecondo ddrì- 
eetnio , da etfo citato, è profonda , e lpaziolà . Soggiunge il celebre.» 
Efpofitore , che quella vittoria di molto precedè il tempo di GIOE- 
LE . Il che anzi piuttofto convalida: perocché l’avere tuttocciò pre- 
ceduto GIOELE , prova , che al luo tempo era celebre la VALLE pel 
detto nome; come prefuppone il PROFETA . Piuttollo mi capacita, 
quelche foggiunge , che in quella occalionc i Giudei dilperlcro i loro 
Nemici , e non quelli i Giudei t per cui GIOELE fa a quelli 1’ orri- 
bil minaccia. Al che però fi potrebbe rilponderc , che Iddio guardò 
alla loro intenzione , colla quale primieramente fi pecca» Se non fecero 
gravifiìmi danni al Popolo eletto , da lor non provenne i e molti ancora 
certamente loro ne fecero . Ma che dico io ? Egli medefimo finalmente 
confelfa , che alludefi alla detta Vittoria : e che diede alla VALLE// [no 
/dome di GIOSAFATTE con qualche fabbrica , come con arco trionfale , 
ivi cretto per li disfatti Ammoniti . Finalmente, benché confefli , che il 
divoto Re futfe fepolto nella Città -, non repugna, che in quella VALLE 
gli futfe eretta qualche piramide, o maufeleo, come fi riferifee di_» 
bedo , (r ) e da Saligniaco . Io dirci, che non fuifero nccctraric limili 
fabbriche , per quello fine . La nominata vittoria fu celeberrima . Il Po- 
polo ritrovavafi in fiomma (/) collernazionc : onde vedendoli liberato 
con tanta gloria, mercè l'Orazione del Santo Re, è facili flimo , che 
delfe il fuo Nome a quella VALLE, ove accaddero cole, per citi di 
tanto onore, e piacere. VI. In 


( a ) in Dii. Bib. r. 'Jjfapb. ValtU . ( b ) lS;i. ili -VII. della Differì, fop.i Prof, 
de/vec. Tefìam. ( e ) // Para!. XX. za. et. in ’JOEL. tit . ( d ) Ibi y.io. ec. ( e ) Af. 
tandem . {() rid. parai. tit. 
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VI. In quelli VAI LE adunque fi dovrà fare il Giudìzio universe 2 
La quale opinione, al riferire del Padre Ribera , è comune ( a ) tra 
gli antichi, e Moderni Teologi. Nè oda il dire, che non vi potran- 
no capire tutti gli Uomini, che furono, che fono , c che (iranno t 
perocché i Reprobi daranno in Terra, e ne’ luoghi circonvicini , c gli 
Eletti , per la dote dell’agilità daranno nell’aria. E poi dobbiam ri- 
cordarci, che quella è una opera d’ Onnipotenza r ed in qualunque-» 
altro luogo (I taccile , correrebbe la mededma difficoltà : bada , clic 
T eterno Giudice (ieda in alto fopra di quella VALLE : acciocché fi ve- 
rifichi il S. Tejlo . Le convenienze poi , perche qui debba efeguirfi una 
Opera tanto famofa , vedetele nella LV 11 I. /involuzione . Oltre poi al 
nominato Giudizio , il PROFETA ragiona di varie altre opere di Criflo , 
ficcome della venuta dello Spirito Santo , e de’ fuoi maravigliofi effetti - 

§. V. 

In qual 'Regno Egli Tj'rueffe . Compendio Storico- 
Cronologico de * Re di Giuda . 

E ’ comune 1 ’ opinione , che il nodro GIOELE parli al Regno df 
Giuda , feparato da quel d ’ IJraello : In ( b ) J OFL ovine quod di- 
citnr ad Tributa ‘Judo, (y yeru/alem peni a e re dedendum efi . Al qua- 
le unicamente fa varie minacce , e predice anche la fchiavitù : come 
vedremo . Laonde ficcome nella Dijfertaziotte fopra d’ Olia ponem- 
mo ( c ) un Compendio Storico-Cronologico de' Re d' IJraello , perchè 0 j 7 «_» 
ad elfo Regno parlava ; cosi pongo ora quello di Giuda , perchè a 
quello GIOELE ragiona. 

I. Dopo che Iddio rigettò il primo Re del Popolo Ebreo Sanile 
il quale era della Tribù di Benjamino ■ ; clelfc Davide , che fu il primo 
della Tribù di Giuda: dove per fuccelfione fino alla fchiavitù, (che 
accadde l’Anno del Mondo 3416 - ) fempre in eda Famiglia rcllò que- 
llo Trono . DAVIDE confecrato ( 4 ) Re 1 ’ anno del Mondo 2934. in 
circa, reifecon molta Gloria , e Santità tutta la Nazione Ebraica. Morì 
l’ anno 2990. avendo prefò il governo 15. anni dopo la fua confecra- 
zione , allorché ( e ) mori il Re Sanile nell’anno 2949. 

II. Il fuo Figliuol SALOMONE, divenuto fucccffore per 40. anni 
regnò (/) fino al 3029., nel quale mori. E’ notifiima la fua Sapien- 
za, la Magnificenza , la Ricchezza, per cui acquilloffi un nome, che 
tutti defideravano ( g ) di vederlo: per udire la fua grandiffiraa Sa- 
pienza. La Reina Saba ( b ) quando ne rimirò la Grandezza , c udin- 
ne la Dottrina , quafi perdè lo fpirito per lo ltupore : confelfando, 
che moltoppiù grande era la Sapienza , la Gloria fua, di quelche cra- 
lc flato riferito. Divenne anche famofifTtrao , pel noto Tempio fab- 
bricato al Dio d ’ IJraello . Dice il Priieanx , ( i ) che non era , che una 

2 piccola 

( • ) Loc. eie. ( b) D. Hier. iu I.JOEL. ver. 1. (c) Alci §-VIl. ( d ) 7 . Reg. 
XVI. («)//• Reg. II. ( f) III. Reg. XI. 43. ( g ) III. Rcg.X. »4*( h ) Loc. cit, 
ver. y. ( i ) AI ella Storia de‘ Giudei t ec. T. i. /. aio. 
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piccola unione di fabbriche , lunghe in tutta I fo. fitti : ed altrettanta 
targhe ! non occupando di pili tutto il Corpo dell' Edificio da un capo all * 
altro: onde era minore di molte delle nofire Chiede Parrocbiali . Ad ogni 
modo per le grazie , che vi tacca Dio , e per 1 ’ nnnicnfc ( a ) ricchezze , 
divenne la maraviglia del Mondo • Pure ciucilo grand’ Uomo deprava- 
to dall’ amor delle Donne, incensò gl’ Idoli , e mori nel lòpradetto 
anno, fcnza di certo faperfi , fe abbia conlèguita l’eterna làiute * So- 
pra ciò fi potrebbe vedere l ’ Iftruzione fopra la Cantica nella pagina xxii. 
Siccome del Pio nella Prefazione alla elpofizione di quello lacro Volume . 

III. Nell’ anno ( b ) accennato 3029. regna ROBOAMO, il quale 
dopo XVII. anni di Dominio, mancò nel 3046. Egli avendo voluto lo- 
ilenere i Dazj , co’ quali Salomone luo Padre aveva aggravato il Po- 
polo , ed avendo minacciato d’ aggiungetene , il Popolo fi ribellò: e 
falutato Re un certo Geroboamo (. c ) al numero di dicci Tribù , di- 
chiarofli per quello novello Re: che s’ intitolò d’ IJraello , a differenza 
dell’altro, che fi dilfe di Giuda. Roboawo (</) dalle fue diciotto Mo- 
gli , e leifanta Concubine ebbe fedanta Femmine , e ventotto Malchj . 
Fu in continua Guerra col Re d 'IJraello. Al lùo (e) tempo fece de* 
grandi progredì nel luo Regno 1 ’ Idolatria , con altre Icelleratezze , 
Onde pati gravi danni da Sejoc Re dell’Egitto. Nè quelli parti dalla 
Terra di Giuda, che Taccheggiava; le non quando il Popolo (/)«- 
conofciuto 1 ’ errore, datoli alla penitenza. Iddio fi placò. 

IV. A Roboawo fuccedé il luo Figliuolo ARIA del 3046. fino al 3049. 
Fu fccllerato (g) come fuo Padre: e lèmpre viife in guerra con G'e- 
roboamo lopranoininato : nè Dio gli diede Succeflione , fe non in ri- 
guardo del fuo fantiffimo Avo, Davide. 

V. Dall’anno nominato fino al 3090 fedè nel Trono (A) ASA. 
A differenza del fuo Genitore, ebbe delle grandi virtù. Tolfeidifor- 
dini , introdotti in materia d’impudicizia. Levò l’ Idolatria . Fece dell* 
opere di pietà nel Sacro Tempio . Non gli mancarono però dclle_» 
colpe, per cui viene riprefo • Egli in certa occafione , (1) più confi- 
dò negli Uomini, che nel Signore. Fece mettere in Carcere un Tan- 
to Profeta, per averlo giullamcnte riprefo. Uccife ancora molti del 
Popolo. In fuo biafimo fi dice ancora: Excel fa { k ) non ab/lulit : cioè 
i luoghi , dove fi veneravano gl’ Idoli , i quali bene fpeflo erano in 
lìti eminenti. Alle volte però lignificano luoghi, dove offerivanfi Sa- 
crifici a l vero Dio: benché dopo eretto il Sacro Tempio, non po- 
teafi ivi lacrificare, fenza commettere qualche colpa. Di Salomone^ 
leggiamo : Salomone amò il Signore , camminando ( / ) ne' precetti di Da - 
vide Juo Fodre : eccettuatone , che facrificava IN FXCF.LSIS , ad ognimo- 
do venne dopo, riempiuto da Dio della famol'a Tua Sapienza. Onde 
apparifee , che quei Sacrifici , fatti in luoghi Umili a quelli , ne’ quali 
farli folcano i Gentili , erano da Dio pinttollo tollerati , che voluti. 
O che al più era peccato veniale, che non facca perdere la Divina 

Gra- 


( » ) V td. il cit. Prid. nel T. cit. alla pag. y. colla fuo Annot. ( b ) III. Rcg. XII. 
1. ©Y. (c) fed. il f. ri. della D'jfirt. fop. d' OSE ri . (A) ir. Parai. XI. 11. 
(e) iti. Rcg. XIV. ai. Ve. (I ) Parai, ci tot. XII. b.ec. (g) III. Rcg. XV. 
( h ) HI. Reg.XV.y-O'c. ( i ) lI.PoralJip'.yst.WReg. /oc. cit. ( 1 ) lll.Rtg,lll.}.f. 
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Grazia j giacché febbene vi facrificava SaJcvtmt , pure fi vede, che 
era amato in quel tempo da Dio. Vero è però, che per lo più era- 
no Templi d’ Idoli. Ho voluto ciò dire difiintamente , perchè quali 
di tutti i Re luiregucnti fi afferma . 

VI. GIOSAFAT ( a) in età di trentacinque anni fallitalo Re, ten- 
ne lo Scettro dall’anno 3090. fino al 3115. Imitò le virtù d '/Sfa fuo 
Padre , e 1 ’ avanzò ancora : terminando d’ eftirparc gli eccefiì impudi- 
ci , introdotti in quel Regno . 

VII. Di GIORAM, abbiamo (é) che regnalfe otto anni. Ma fi 
vuole, che tre, o quattro ne regnalfe con Giofa fatte fuo Genitore, 
onde mori nell’ 3119. Avendo preia ( c ) per moglie la figlia dello fcel- 
Jerato ydcabbo VII. Re d’ IJratUo , ne imitò tutte 1 ' iniquità: per cui 
pati eftremi danni da’ Re vicini. In pena de’ fuoi peccati, fu punito 
per due anni continui con una graviffima infermità, ita ut egtret 
ttìam vifccro : laonde miléramente Ipirò , fenzacchè il Popolo gli fa- 
ceffe polcia le folite Efequie Reali . 

Vili. OCOZIA un anno ( e ) folo regnò. Quelli ftretta nuova—» 
Parentela co’ Re à'TJratllo, parimente ne feguitò 1 ‘ empie fcelleratez- 
ze: e Dio lo punì, facendolo uccidere (/) mifcramente da JEU . 

IX. ATALIA (g) Madre dell’ accennato Ocozìo , veduto morto 
quello Re fuo figliuolo , barbaramente trucidò tutta la dipendenza-» 
Reale , eccettuatone Gioos figlioletto , nato da Ocozìa , deliramente fal- 
vato dalla fua Zia , per canto di Padre, Giojaba . Dominò sitalio dal 
3120. fino al 3126. , nel quale anno uccilà , pagò il fio delle fue crudeltà» 

X. li nominato GIOAS , (A) per opera del fommo Sacerdote-» 
Giojada , afiunto nell’anno detto al Trono, mori nel 3 itfj. dopo qua- 
ranta anni di Regno, eifendo fiato di fette elevato al Trono. Finche 
vide lòtto la cura del nominato Sommo Pontefice, molto promolfc_» 
la Religione : e benché non diftruggede i luoghi nominati , dove fuo- » 
ri del fiero Tempio facrificavafi ; nulladimeno molto ( i ) perfeguitò 

l’ Idolatria . Morto quello Sacerdote . pervertito dalle lufingne de’ fuoi 
Cortigiani , giunfc fino a venerare gl’idoli . Fece uccidere un Profeta, 
che l’ammoniva : che fu Zaccarìà (*) figliuolo del lopradetto Ponte- 
fice . Atto ingratifiimo, c barbaro egualmente. Iddio non lafciò im- 
punita tanta impietà . Fece , che pochi Siri (< ) uccidere ro , con tut- 
ti i Principi y una moltitudine infinita del Popolo. Finalmente in—» 
vendetta dell’ uccifo Profeta, fu nel proprio liio letto , anche Egli uc- 
cifo, e trucidato. 

XI. Di venticinque anni fu coronato (w) AMASIA , e per ven- 
tinovc dal 31 fino al 3194. fedè Monarca. Fu (») molto divoto, 
e riportò de’ vantaggi lopra degli Edowiti . Fu anche battuto , e nre- 
fo da GIOAS XII. Re d ’ Idratilo : il quale fpogliato empiamente il fa- 
cro Tempio, carico di ricco bottino, fc ne ritornò in Savitnaria . Que- 
llo gaftigo gli avvenne , per avere colla conquifta degli Edcuiti , (0) ri- 

por- 


(») in. Reg. Xffl.41. (?c. (b)rr. Reg. mi. 17. ( c ) ir. Parai. Xxi. »7.(d)s,.ig. 
( e ) ir. R.g. rrn. J 7. ( f ) Ccp. IX. 17. ( g ) Cap. XI. 1. <?c. ( h ) ir. Reg. 
xi. 4. c re. (1) ir. Para), x xir. 17. ( k ) l'er. 20. 31 . ( I ) Ver ■ *$• 34. ( m ) Pa~ 
ral. titat. xxr. t. (a J ir. Reg. xir. 2. (Tc. ( 0 ) lì. Parai, xxr. 14. 
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portati de’ loro Idoli , i quali adorò: per cui alla per fine da Dio ab* 
bandonato, dai Congiurati fu ttccifo. 

XII. Succede il l'uo Figliuolo ( a ) OZIA , ( detto anche AZA- 
RIA J dal 3194. fino al 3211. avendo avuti ledeci anni nel tempo, 
che prci'e le redine del governo. Nel detto anno però non mori, cf- 
fendone lopravivuti venticinque fino al 324 6. Vero Operò, che in.j 
quelli anni vide lebbrolò , leparato dagli altri , per cui il governo era 
in inano del fuo figliuolo Gioatanno . La SCRII TURA (A) però vi 
annumera anche quelli , onde dice , che dominò cinquantadue anni . 
Nel principio ( c ) fu molto divoto : laonde coll’ ajuto di Dio bat- 
tè varj Popoli fuoi nemici . Fc’ delle fabbriche , dell’ armature , ed ebbe 
anche dell’ Agricultura penfiero . Il luo male fu la fuperbia , ondc_» 
volle offerire nel l'acro Tempio l’ incerdò , che lolo a’ Sacerdoti lì con- 
veniva . Quella fu la cagione della Tua Lebbra . 

XIII. GIOATANNO adunque , vivendo luo Padre , regnò per ven- 
ticinque anni dal 3221. fino al 3246; Indi lolo pervenne lino al 3262. 
Fu di (<1) una dillinta pietà . Egli edificò CO. la porta eccella del 
fagro Tempio, con varie Città, Callella , e Torri. Vinfc gli /Ammoni- 
ti, e ne rilcolfc ricco Tributo. Olferva il Sacro Te/lo, (/) chele fue 
profperiti vennero dalla fua devozione . Pure ( g ) il fuo Regno ebbe 
delle infefiazioni da’ Re di Siria. 

XIV. ACAZ (A) di venti anni fu falutato Re , c tal vifle dal 
32(52. fino al 3277. molto Icelle ratamente . Non lolo imitò le iniqui- 
tà degli Antecelfori; ma inoltre fe’palfare pel fuoco in onore degl’ 
Idoli il fuo figliuolo. Soffrì graviflìmi danni da’ Re fuoi Nemici, in 
pena de’ fuoi peccati. Il Re d’ Ijraelio Facce in un fol giorno, da_» 
ben cento ventimila ( / ) Soldati gli trucidò . Tra quclti graviffimi 
mali mori , di trentafei anni , odiolo a Dio , ed agli Uomini : talché 
reftò privo fino del Sepolcro de’ luoi Maggiori. 

XV. Al detto malvagio Re , Decedette il luo figliuolo ( k ) EZE- 
CHIA di anni venticinque , c dal 3277. dominò fino al 3306. Quelli 
fu uno de’ Re più Santi, che abbia avuti quel Popolo iniquo . Aman- 
tifiìmo del Culto del vero Iddio, elfo finalmente ebbe il coraggio , e_» 
trovò il modo di dillruggere ogni luogo , dove non fecondo la vera 
Religione facrificavafi . Quelli dillruife quel Serpente di bronzo, (/) 
che fece Moti nel Deferto , cui il Popolo iacrificava - Riportò de’ 
vantaggi famofi lòpra de’ luoi Nemici , e colla liia Orazione ( m ) 
meritò, che T Angelo del Signore dillruggclfc in una notte ccntottan- 
tacinquc mila Soldati Affirj , i quali teneano atlediata la lua Metropo- 
li Gerujaiemme . IJaìa ( n ) per fegno , che Dio lo volea rilànato , fe- 
ce il si celebrato miracolo , di far retrocedere per dicce linee il Sole 
nell’ Orologio. Cadde (0) però nella vanità , di fare oftentazione_» 
de’ fuoi 1 efori agli /imbajeiodori / ijjìrj : per cui Dio molfe i medefimi 
Alfirj , a rapirgli le lue ricchezze . Del rello zelò molto il culto del 

Tem- 


( •) Parai, cit. XXVI. 1. ai. ( b ) ir. Reg. XV. 2. ( c ) Ver. f. ( d ) ir. Reg. xr. 
3). 34. (e ) il. Parai, xx vii. 3. ( 1 ) yer. 6 ( g ) Iter. cit. 37. ( h ) ir. Reg. xrr. 
a.c re. (r) //. Parai, xxrw.b. Ve. (k) li'. Reg. XVIII. 1. ( 7 c. (l)Num.xxi. 
9. ( m ) Reg. cit . XIX. jf. ( n ) Loc. eie. XX. 11. ( o ) Ver. 13. &c. 
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Tempio. Fece delle folenniflimc Fede. Adunò del’e grandi ricchez- 
ze. Nell’anno felto del (a) luo governo, che fu del Mondo il 3183. 
Sa/monafarre fece lchiavo il Regno d’ JJioello. 

XVI. Siccome ad ACAZ empio luccedè un’ Ezechia Santo, cosi 
all’ oppofto, ad un Santo Ezechia luccedè un malvagio MANASSE. 
L’anno dunque 330$. non patTando gli anni dodici, tu ( h ) alTunto al 
Trono, e vi fede per anni LV. lino al 336 1. Rinovò l’ Idolatria nel 
Regno, fino ad avere eretti Idoli nel Sacro Tempio, non che in™» 
ognaltro luogo della Giudèa . Uomo tanto crudele , che fece uccide- 
re moltiffimi de’ fuoi Vallalli : onde al dire della SCRITTURA (c ) 
colmò Gerusalemme di fangue , nj</ue ad 01 . Fra quelli uccifi innocen- 
ti , vuole Sa n Giuftino Martire , San Girolamo legniti da Varj . che_» 
fuflfe anche lo lleflTo faraofo Profeta JJaìa . Avvitato ( d ) da’ Santi 
Profeti , fenza profitto, Iddio lo fece condurre fchiavo in Babilonia 
l’anno, fecondo i Rabbini , ventèlimo lècondo del fuo governo. In 
quella calamità fi ravvide , e l’anno ftelfo poi meritò per la fua Pe- 
nitenza, di ritornare in Gerujalemme • Ravveduto levò gl’idoli, e ri- 
mile nel prillino onore il Culto del vero Iddio , fra le quali operc_j> 
gloriole mori . 

XVII. Il fuo figliuolo AMON di ventidue anni prefe Io Scettro , 
lalciato dal Padre : e per due (r ) anni regnò dal 3361. fino al 3363. 
imitò il Genitor nell’ iniquità , ma non nella Penitenza. Fu però uc- 
cilo nella propria Cala da’ proprj Servi . 

XVIII. Il fuo Succeffore , (/) fu il fuo figliuolo GIOSIA . D’ot- 
to anni fu dichiarato Re , e per trentuno retfe le redini di quello Sta- 
to, dal 33 63. fino al 3394- Fu fantilfimo Principe. Ripurgò dall’ Ido- 
latria il Regno . Spiegò al Popolo la Legge . Celebrò la Pafqua . In 
fomraa di tale maniera fi diede all’ opere di Pietà, che il Sacro Cro- 
nirta gli fa quello eccellentifiìmo elogio 1 Prima (g ) di Lai non fu 
Re , che ritornale al Signore con tutto il fuo cuore , con tutta la fua-* 
anima , e con tutta la fuo virtù fecondo tutta la Legge di Mai : ni do- 
fo forfè fiutile a lui . La fua difgrazia ( b ) fu quella. Nìcao Red’ Egit- 
to portava!! contra il Re degli A fiirj : quando GIOSIA opponendofe- 
gli , egli il Re d’ Egitto , ( i ) per ordine di Dio , gli fa faperc , che fi 
ritiri: mentre niente avea da fare con eTo. GIOSIA, che non do- 
vette credere , che quella fulfc la volontà di Dio , non volle obbedi- 
re : per cui attaccata la battaglia, reltò uccifo. Tutto il Popolo pian- 
fe la morte di un Re si gloriofo , e làuto : e mafiimamente il Profe- 
ta Geremìa : anzi rinovoffi per molto tempo. Vuole 1 ’ aibuie afe , che 
accadere la fua morte per li veniali peccati. In fatti tutti lo ricono- 
feono per Santo. 

XIX. Nell’ anno ( * ) medefimo 3394* il fuo figliuolo JOACAZ 
non regnò , che trefoli meli deporto dal nominato Re d’Egitto, il qua-; 
le diede il comando ad ELIACIM, fratello del detto Joacaz. 

XX. ELIA- 


(*) veti, la D'fcrt. fop. d' Ofca nel $. Vii. n. xix. , e xx.(b) IV. Reg. XX r. t. <jv. 
( c ) ver. 16. ( d ) //. Parai. XXXllU io , ee. ( e) Para!, cit. ai. (?c. ( f ) Parai* 
c>t. Cap. xxxiv. 1. Gc. ) g ) iv. Reg. xxill. if. ( h )P"er. 39. ( i ) Parai. cit t 
XXXV. ai .Ve. (k) Parai. ot.XXXPl. 1. <T(. 
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XX. ELIACIM, («) chiamato da Aècae JOAKIM , per undici 
anni regnò dal 5594. fino al 3405. Fu empio, come gli empj Re Tuoi 
antecedo ri . Geremìa parlando di Lui elclama : Sa<ò ( b) Jcpolto nella 
Sepolta) a dell' /ifino putrtjatto , elettale fuori delle porte ci Gcrnjslem- 
tae. Vinto da Nobucodonojor tu incatenato , e lecondo il S. Tejit fu 
condotto (e) in babilonia : benché alcuni Interpctri vogliono, che_> 
lo volede condurre; ma che poi non lo fece. Certo è, che dopo re- 
gnò in Gerujalemme : dove mori. 11 luo Cadavcro fu trattato, come 
predetto avea Geremìa . 

XXI GIOACHINO, detto anche Gieconìa , morì lo fte:To anno 
3405. Dopo (<<) tre meli, e dieci giorni di Regno. Al tuo tempo 
tornò A ’abucodonojoire nella Giudea, e prete ( e ) il Re , la Madre, 
i Servi, tutti i 1 efori del Sacro 1 empio, e del Reale Palazzo , i quali 
portò tcco in Babilonia . Con quelte cole conduife l'eco molti Princi- 
pi , Artefici, Soldati, con altre migliaia di Pcrlònes per cui non po- 
co deiolato lalciò quel Regno infelice . 

XXII. Condottoli da Nabucodonojorre fchiavo il nominato Re, ia 
fua vece(/) elelfe il Ino Zio, figliuolo di Gictìa , MATTAMI A , cui 
cambiò il nome in quello di SEDEC 1 A. Vuole Cornelio , che gPimpo- 
netfe tal nome ( denotante gufiti a tace Dea: ) acciocché fi ricordale 
delia loggezionc , la qual doveagli , per edere fiato da elfo aiTunto al 
Trono. Irritando vieppiù colle lue Idolatrìe la divina Clemenza, li 
ribellò ancora al nominato Nabucco. Quelli (g) Degnato, nel decimo 
giorno del decimo mele ( correndo 1 ’ anno no no del Regno di SE- 
DECIA ) venne Con poderolo Efcrcito , ed a.lediò Gerafolcw.ne , c_> 
prele dopo due anni li medefimo Re. Al quale fatti uccidere i pro- 
pri figliuoli in fua prelénza , cavò gli occhj a lui medefimo , e cosi 
cicco lo conduife incatenato in Babilonia. Dopo Nabuzardanno , Ge- 
nerale dell’ accennato Nabucco , incendiò il Sacro Tempio, il Palazzo 
del Re con tutte le fabbriche della Città. Tutto il Popolo condu.fcj 
lchiuvo, avendo Diamente lafciati de’ Poveri i Vignaiuoli, e gli Agri- 
coltori. Il perchè 1 ’ undecirao anno, (che fu l’ultimo) del nominato 
Re SEDECIA , nel 3416. del Mondo, accadde la famofa fchiavitù Ba- 
bilonica de’ Giudei : Et tramiate: (b) eft ‘Judo de Terra fna . Cento 
trentatre anni dopocchè nell* sfjìrio, era fiato condotto fchiavo il Re- 
gno d’ JJratllo . Cinquecentottantaquattro prima della nafeita di Gnà- 
Criflo due mila , e tre Cento trentadue anni pn na dell’ anno 174S. , fecon- 
do il computo volgare , in cui ferivo . In tal maniera le tante volte repli- 
cate minacce de’ Santi Profeti , finalmente fi videro verificate . Qyel 
Sacro Tempio di Salomone sì ricco, e sì celebre, dopo 420. anni, tre 
meli , ed otto giorni rtfiò per le fcelleraggini del Popolo del tutto ab- 
battuto in giorno di Sabato, per altro loro felli vo . 

Indi Nabucco fra tanta ( i ) lirage , e defolazione coftitul Re all’avan- 
zo del mifero Popolo GODOL 1 A , ma avendo quelli elòrtato il Popolo 
a fervire a' Caldèi , o Babihnefi , che voglum dire, alcuni Congiurati 

l’ ucci- 


( • ) i V. neg. xxill. ìì-Ò-c. (b) Jet. XXII. 19. (c)//. Parai. XXX VI. t>. ( 1 ) Parai, 
cit. 9. ( e ) /y. fecg. XXI y. 1 1. Ve. ( f ) Reg. cit. ». 17. ( g ) R‘g- t it . copie. 
XXJ’. 1. (?c. ( h ) y. ai. ( i ) y<r. 3}. ec. 
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F uccircro nel tempo ftclTò : e (Tendo quello l’anno dopo accaduto. 
Indi ruggendo nell’ fritto per timor di olii Caldèi , compirono U def- 
lazione ni quel Regno , una volta si gloriolo . 

Tuttocciò li è detto, perdale una idea de 1 Regno, cui profetò il 
nollro GIOELE: benché, come li dille, non li pollano licuramente_> 
adeguare i Re, tono de’ quali elercitò la Tua Millione. 

A bene dammare i Capitoli di Geremìa citati nel §. li. , diffici- 
liilimamente fi potlono applicare a’ danni deicritti dal nollro GIOELE. 
E poi dobbiamo riflettere , come ogni Profeta fa delle minacce , le_> 
quali riguardano eltcrminj di Città, e di Campagne. E’ incertilfimo 
adunque il tempo , nel quale Egli ville. Potrebbe edere , che fia in- 
determinato il tempo della fila vita , perche e indeterminato il tempo 
della Tua Profezia . Quelli parlando con modo aifai dillinto dell' 
Opere dello SPIRITO SANTO, che Tempre i:i tutte le Anime buo- 
ne ha operato , ed opererà ; ficcomc dell’ diremo Giudizio , chc_» 
tutte le ragionevoli Creature lari per giudicare , tutti i tempi com- 
prende . Siccome dunque è in determinato il Tuo dilcorlo , cosi pare 
conveniente, che indeterminato fi laicialfe il Tuo vivere . Comunque 
fia al tempo di qualcuno , o di più d’uno, de’ nominali Re, per fen- 
ten za comune è certo , che Egli promulgò P elegante Tua Profezìa. 
Ora implorando 1’ ajuto di quell’ Eu ino SPIRITO Maellro del Mon- 
do, che al fant’ Uojno 1’ infufe , io palio a fpiegarla li. Ila feorta de’ 
facri Dottori . Voglia il Cielo , che abbia lume , c virtù , per intenderne , 
e metterne in luce il vero fenfo. 



DIS5ER- 
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DISSERTAZIONE 

Sopra i Sacrificj , che faceano 
al SIGNORE gli Ebrei , 

s. i. 

Perchè furono iflituiti i Sacrifici . 

Erchè poi nel noftro PROFETA al Capitolo prj* 
mo, ver. 8.9., per uno de’ gravi gaftighi minac- 
ciali la perdita de’ Sacrifici, i quali folcano offe- 
rire a Dio; farà bene di ragionarne con qualche-* 
proliflità s per darne una giufta idea , e maggior- 
mente dilucidar quelle cole, che fpeifo fi toccano- 
Che che le ne dica lo Spencero , non può negarli, 
che a Dio non gradinerò i SACRIFICI dell’anti- 
co fuo Popolo: mentre è manifeftiflimo , che di-* 
tutti quegli Uomini Santi furono offerti. D’ /Chele fi ha nella Genefi, 
confermato da Sa» Paolo , che dice : Fide ( a ) p! uri mavì Hofiiam Abt} 
quàm Caia , obtilit Deo , per quam tefiimonium conicene ut e fi , effe jufius , 
&c. Il medefiino fi dee credere anche degli altri Ginfii : provenendo 
ciò da uno iftinto della retta ragione , la ( b ) quale riconofcendofi dipen- 
dente da Dio, obbligata a Dio, e bifognofa di Dio , a Lui ricorre , 
Lui onora, di Lui protettali fuJdita con quelli atti di edema Religio- 
ne : accompagnati dall’ interna devozione del cuore . Quindi S. Gio- 
vanni Cr'.foficmo d’ Abele dice. Sua ( c ) Conjcientìa doBut Jacrificiuu illui 
obeulit . Laonde efpreifimente in varj luoghi, troviamo da Dio mede- 
fimo comandati i SACRIFICJ , maffimainente nel Lenitico : dove nc_» 
dittingue le Materie , e ne infegna le Cereraonie con moltiflime Leg-r 
gi . Vero è , che Iddio non ordinò quei SACRIFICJ , quaficchè delle 
cofe offerte avefle Egli bifogno: o che propriamente , e di primaria 
intenzione gli futuro grate . Nò , dicendo Davide : Sacrificium , ( i ) 
©• cblationem noluifiii Aurei autem perfecifii inibi. Htlocaufium , & prò 
peccato non pofiulafti . ‘fune dixi : Fece venio . Ma gli erano grati per la 
foggezione, e perla gratitudine, che I* Uomo a Dio con etti dimoftra- 
va » e per li Miller;, de’ quali eran figurai In viBimii , dice S. s igofti - 
ito, Pecorum , (e) quai offerebant Deo , fu ut re tonta dignum eroi pro- 
pbetiam celebrabant fu t urie oiftiviic, quam Cbrifiut obtuiit. Che però in 
que’ luoghi , ne* quali dimollra il Signore di fpregiare, o di non cu- 
rare i SACRIFICJ Ebraici; lo fa, perchè non venivano offerti con_* 

quella 

- — — — — 1 

( a ) Ai Hebr. XI. 4. ( b ) yid.D. Thom. in /. fecuniic <g. CIP Art. 3. ( c ) Hom r 
Kit. Ad Poput. Antioc. (d) Pfal. XXXI x. 7. 8. ( 0 ; Lib. XX. cap. 18. cont r 
fauftum . 
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quella purità d’intenzione; e fantità di cortumi, che fi richiede! . La 
prima cofa, che dee facrificarfi a Dio , è il cuore mondo da ogni 
peccato . Dove fia quello macchiato , non giunge al Cielo 1’ odore 
del SACRIFICIO : Holocau/to ( a ) /Irittum , (j adipe m pingnium , (x 
fonguintm Vitnlerum , (x signor uvt , (x Htrcorum noìui. Eipreflionc , 
la quale confiderata da San Giovanni Crijojlcmo , gli te’ dire i 
fotiore virtulit parte contemplo , Jolutis Jpem in eii reporebant . £ San 
Girolamo è d ! opinione, (c ) che le Vittime non fi cercaifero da Dio 
di primaria intenzione, ma in rifpetto, come fi dille, di quello, che 
figuravano t ordinate anche da Lui , affinché gl’ Uomini non facrificaflero 
agl’idoli. E quella è la comune fentenza de’ Padri . Guglielmo Parigina 
dice , ( d ) che fette furono avanti , e dopo la Legge , le cagioni de’ SA- 
CRIFICJ . La prima, e principale è I onore, il quale con erti pre- 
ftafi a Dio i mentre con fac rifica rgli , fi mofira la (lima , la foggezionc , 
la gratitudine , e la neceifità , che d’ elfo dobbiamo avere . La feconda 
per la forte imprcrtione della Mifericordia , e Giuftizia Divina , che 
detti SACRIFICJ faceano': imperciocché nella morte della Vittima , 
jiconofceanfi gli Offerenti degni di morte» e nel commutarli la loro 
morte in quella della Vittima , intendeano , o intender poteano la Di- 
vina Mifericordia , la quale con tale atto di Pietà , mitigava la fua_» 
Giuilizia. La terzo era per la ricognizione della divina Beneficenza ; 
poiché nelle cofe offerte, moftravano di rifervare porzione delle Crea- 
ture per la fua Gloria , come quelle , che da elfo erano confcrvatc • 
c create. La quarta per la Santificazione di coloro, i quali fac ritma- 
vano , ovvero offerivano le Vittime » ottenendo per divina Mifericor- 
dia il perdono de’ loro peccati. La quinta confida nella familiarità, 
che gli Uomini dimofiravan con Dio: participando della lua menfa : 
onde , in un certo modo , faceanfi con Dio commcnfali . La Jefto fu 

} >er rifpetto all’ unione del Popolo del SIGNORE : mentre con ufàre 
I medefimo Rito, offerendo le ftclfe Vittime , dimoftravanfi come della 
fieffa Famiglia , fotto il medefimo Capo , Iddio . La fettima , convie- 
ne coll’ accennata . Volle il fapientiffimo , e mifericordiofiffimo Iddio 
tirare a le gli Uomini , ed unirli in qualche deftinato luogo , median- 
te il cibo, e la bevanda» eflendo quelle cofe le più atte, come le_» 

più neceffarie, per raunare in un' luogo, ed unire co’ vincoli della » 

carità i Mortali. Ecco dunque i fini, per cui da Dio O. M. fi grar 
dirono, e fi vollero i SACRIFICJ antichi. Veggiamo ora, 

s. II. 

La Materia de ’ Sacrifici . 

I* /"\Uefla Materia era animata, e fenza anima ancora . La prima 
w confifteva in Animali mondi , i quali erano di otto fpccie : I 
Buoi , (e) le Pecore , le Capre , i Capretti , i Vitelli , le Co- 

* a lombe , 


( a ) //ai. /. ix. ( b ) In E\pof. Pfal. XLIX. (c ) 7» /fai. citai. ( d ) De Lcgiiu » 
Cop. //. (o) vii. Levi ! • cop . /. (x top. xiv. 
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lombo, i PafTcri, le Tortore. Le ragioni poi, perchè più quelli, che 
altri Animali elegelfe , lbnotre. Li prima è letterale! cioè perchè fa- 
cilmente fi poteano trovare: e con pari facilità anche offerirli: ed in- 
ficile lerviva, ad evitare l’Idolatrìa, effendo foliti i Gentili d’offerire 
a’ loro Dei ogni genere d’ Animali . Offerivano al Sole i Cavalli. A 
1 Lupi . A Priàpo pii Afini . A Diana le Cerve. A Cerere i 
Porci. Ad Peate j Cani. Gli Frizzi (a) facrificavano i Buoi mafchj , 
ma non le Femmine, effendo ad 1 fide, loro Nume, con lec rate . Vero 
e, che adoravano anche il Vitello, nato da una Vacca , ciie non poteva 
generarne ( è ) altri , ( da loro nominato Api') quando a^effe il pelo 
nero, con in fronte un legno bianco di forma quadrata . Nel dorfo una 
immagine d’Aquila , nella coda doppi peli , e nella lingua uno fcara- 
faggio . Si vegga (r ) il dottiffimo Teoioreto , e S. Tcmmajo , ( rf ) che 
ragionano diffulàmente filile colè accennate , dove tra 1’ altre cole di- 
ce : Gli Animali offerti a Dio per fuo comandamento , fono quelli , per 
cui principalmente fi foffenta la vita umana : e fono mondiffimi , e di 
monuifiimo nutrimento mantengonfi . Gli altri Animali poi , come i 
lalvauci, non fono comunemente all’ufo umano detonati : ed i dome- 
Itici anno immondo nutrimento, come il Porco, e la Gallina: e lol- 
tanto quello , che è mondo fi deve a Dio offerire . Cosi il Santo Dot- 
tore, dimoftrando perchè più gli uni , che gli altri degli Animali ab- 
r • tw ■ ° nlervatI ! aggiungendo ( e ~) ancora , che intanto non richie- 
ie i Pelei , perchè fono più alieni dall’Uomo, che vive fopra la Ter- 
ra , come i Buoi , ec. , c nell’ Aria , come gli Augelli : laddove i Pelei 
vivono nell Acqua : e da effa ellratti , poco dopo muojono : onde non 
poteanfi offerire vivi nel Tempio, come gli altri lòpradetti Animali. 

II. La ragione poi figurativa, o tuifleriefa del SACRIFICIO de’ 
Jopranominati Animali ella è , che fra gli altri erano più atti , a de- 
notare il millero della Redenzione: o vogliamo dire il SACRIFICIO, 
che del fuo Corpo fare all’eterno Padre GESU-CRIS 1 0 dovea . Nel 
Bue fi denotavano le fatiche , cfercitate con eroica fortezza dal Re- 
dentore . Neha Pecora 1 ’ Innocenza . Nel Capretto (come anche abbia- 

“ a ^ an S c 'o)la figura di Peccatore, la quale Egli prefe . 
Nella Tortora , e nella Colomba volateli affettuofi , ed amanti 1 ‘ unione 
delle due Nature Divina , ed Umana: ficcome anche la fedeltà, e la 
manfuetudinc. Cosi (.g ) ragiona San Cirillo , c la Glofa , ( A ■) con al- 
tri : ellcndo veriffimo quelche fòfficne San Paolo, come tutte le Cere- 
niomc , ed ì SACRIFICJ della vecchia Legge erano mifteriofi, ed in 
riguardo della nuova Evangelica : Omnia ( » ) in figura contingebant illit . 

III. Eravi ancora una ragione Morale, per cui nelle Vittime de- 
notavano le paflìoni , che fi doveano vincere , c le virtù , che acqui- 
itar fi doveano. Laonde Origene ( * ) ci fa fapere, che l’Uomo offe- 
rilce a Dio il Vitello , allorché vince la fuperbia. La Pecora nel cor- 
reggere gli Itolti , ed irragionevoli moti . II Capretto nel refrenar la 

La- 


( • ) r Erodot. Db. II. C ap. 41. ( b ) Eroi. cit. Db. m. cip. iS. 19. ( c ) In Le - 
YVfr od fecurJum . (c) dd tcrtìum . ( f) Mot. 

Ì A/ * I R ) l'b. xv. De Adorai. in J'piu £- verit, ( h )mi. Leoit. (i) Ai 
Cor. x. ir. ( k) Hot», n. in Le ih. 
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La fci vìa . Le Tortore nell’ uniformar la fua mente alla parola di Dio : 
onde ne riceve Temenza per fruttificare nella Virtù . I Colombi , quan- 
do procura d’intendere t celeRt Mifieri: lignificati negli occhj dìCrifo 
( a ) dalla facra Spola ne’ Cantici. In tal modo, mentre voleva Iddio 
elfere Egli onorato , dava millici documenti per 1 ’ Anima ripurgarej 
da* vizj , ed abbellirla colle virtù : acciocché fi confeguitfc il fine , che 
era la fantità degli Offrenti . 

IV. Negli Animali ( b ) poi , che facrificar fi doveano , fi richic-a 
deva , che fodero Lenza malattia veruna , puri , inondi : e non man- 
canti di membro alcuno • Iddio , ( c ) che tutte le cole fece con per- 
fezione, non gradilce , che gli fi offrano cole imperfette. E però 1 Sa- 
cerdoti poneano fomma avvertenza in efaniinarc le Vittime: Perché 
( d ) gli Animali difettuofi foglio no effere di/pregiali anche dagli Verni- 
ni , perciò furono proibiti da Dio , nc’J'aoi Sacrificj. Per lo fleffo i notino , 
interdice /’ offerta di fatiche guodognaft nel Poflibulo , o il prezzo dei 
Cane , (e della Carne , come legge qualche Edizione . ) Tutto quello è di 
S. Tomtnafo . Il Demonio , Sciinia di Dio, volle un fintile Culto da’ Tuoi 
^doratori : aderendo Luciano , (O che gl’ Idolatri con diligenza ef- 
ploravano le Vittime: per vedere fc fuflero per li SACRIFICJ ido- 
nee . Lo Redo degli Egizzj Chtremìnt alfcrilce . Altri dicono la mede- 
ma cola. Si rigettava poi da Dio il prezzo, o mercede per attiolce- 
ni : sì perchè era guadagno, fatto con odefa fua ; ed ancora, per al- 
lontanare gli Ebrei da’ cofiumi degl’ Idolatri: i quali appunto folca- 
no offerire di Limili cofe a’ loro fordidi Numi , come de’ Etnie) narra 
{ / ) S. Agofino: c de’ Ciprj lo racconta Oiufino. In pari guila ragio- 
nali de' Cani , non voluti ne’ fuoi SACRIFICJ da Dio : defedando l’ufo 
de’ fuperftiziofiflimi ( g ) Egizzj , che per cola facra con varj altri Ani- 
mali teneano il Cane : onde morendone alcuno , lì radeano il Capo i« 
Legno di duolo. 


$. III. 

Della Materia fenza Anima ì 


I. /'"XUella confilleva nel Pane, nel Fior (/) di Farina \ nelle^ 
V J Spiche, nel Vino, nel Sale, nell’Olio , e nell’Inccnfo. l! 

PANE da facrificarfi in varie maniere preparava!! : nel For- 
no , nella Padella , o Craticola. Si afpcrgeva d’Olio fenza Lievito , e 
Mele, condito però di Sale. Quello, che era Azzimo , cioè fenza.» 
l’alterazione, e mefcolanza del Lievito; denotava, al (i) dire dell’ 
ylpoflolo , la finccrità , e verità d’ un’Anima pura . Deci! conceder però» 
che nel SACRIFICIO ( * ) pacifico , o del rendimento di grazie , of- 

* 3 feri- 


( a ) Vci. h Mift.fulajn. pag. iji. Antifl. X. colla fua Annot. ( b ) Vìi. Lev. XXTT- 
( c ) Deut. XXX II 4 . ( d ) Loc. eie . ad/eptìmum . ( e ) Uh. De facnficiii ( f ) De-* 
Civit.Dei Uh. IV. Cap. io. Ub. XV l II. ( g) Eroi. L<b. II. Copie. 6^66. 
( fa ) Vii. Letti. Cap. II. (i) /. sii Cor. F. 8 . (k) Letti. VU. 1 j. 
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ferivafi il Pane lievitato . II SALE ( n) poi in tutti i SACRIFICJ fi 
richiedeva: denotando l’Immortalità di Dio, l’incorrotta mente dell’ 
Offerente: e la canfervazionc pura, e perpetua, nella quale collan- 
temente perfeverar dee i’ Uomo in quelle cole , che li allettano al 
Culto del ilio SIGNORE. 

II. Eravi anche I’ Oblazione detta , ( b'f con ebraica voce , MIN- 
CHA , la qual fi faceva con offerire il Fior di Farina , o la Farina , 
il Pane, o Focaccia, e le S piche verdi : delle quali cofe parla (r) in 
varj luoghi il Lenìtico . Eravi anche I’ Oblazione delle PRIMIZIE, 
dillinta in tre Gialli . La prima taceafi nella Pafqua : offerendoli lc_» 
Spichc verdi dell’ Orzo • La fecondo col Fior di Farina , fermentata-» 
(rf) col nuovo Grano nella Pentecofle : tempo di mietitura nella calda 
Palellina. La terra colle Frutta d’ogni Genere nella Fella de’ Taber- 
nacoli: della quale fi ragionò nell’ Annotazione XLIII. lòpra d’Oi^j. 
Il qual SACRIFICIO, per molti motivi venne illituito da Dio : per 
mettere in poflibilità i poveri di facrificarc quelle cofe comuni : quan- 
do non avellerò comodo , di provederfi degli Animali • Anzi fecondo 
(O Teodoreto l’ offerta del Vitello, dell’ Agnello, e della Capra fu 
comandato a’ Ricchi . Quella delle due Tortore , o due Colombi a’ 
Poveri: c quella del Fior di Farina, afperfa con alquanto d’Olio, a* 
Poveriffimi : Temperatati» enim prò cujufque facultatibm condii Legna , 
Eravi anche un’altro fine, cioè affinchè fi riconolceffe Iddio Autore, 
e Donatore di tutte le cofe. San Tommafo ne difeorref/) in tal gui, 
là: La Legge volle provedere ne ' Sacrifici alla povertà degl: Offerenti t 
talché chi non poteffe avere gli /Untinoli di quattro piedi, almeno effe riffe 
gli “Uccelli. E a chi gli Vccel/i vtancaffero , ojfcrijfc del Pane : e chi /offe 
di quefio anche privo , almeno offerì fe la Farina, o le Spicbe . Lo cagio- 
ne poi della Figura era , che nel Pane fi denota CRISTO , il ( g ) quale 
è Pane di Vita . Egli ero come in Spica , per lo fiato della Legge della 
Natura, nella Fede de’ Patriarchi . Era come Fior di Farina nella Dot- 
trina della Legge , e de' Profeti. Era poi qual Pone formato, dopoché 
affunje l’Vmanitài cotto col fuoco : cioè concetto per opera dello SPIRITO 
S ANTO , nel Forno dell'Vtero Verginale . Il quale fu anche cotto nella 
Padello per le fatiche fofienute nel Mondo : e nella Croce quafi in Cra - 
ti col a divenne adufio . Dopo il Santo Dottore foggiunge : Quelle cofe , 
ehe O) nafeono dalla Terra , e fono all'ufo umano defiinote , o fervo- 
no al cibo-, e di qnefie efferivafi il Pane. 0 fervono alta bevanda , e dique - 
fi e offerivafi il Vino . 0 fervono al condimento , e di quefie offerivafi I' Olio , 
e il Sale . 0 fervono per medicamenti , e di quefie offerivafi l' Incenfo , che 
è aromatico , e confolidativo . Nel Pone figurofi la Carne di Crifio . Nel 
Vino il fuo Sangue: per cui fatuo fiati redenti. L' Olio denota la Grazia 
di Crifio . Il Sole la feienza . L' Incenfo l'Orazione . 

III. Altre Dottrine ( i ) apporta ivi il Santo Dottore, tra l’altra 
quella, nella quale rende ragione, per cui rigettava!! dal Signore il 
MELE ( * ) ne’ fuoi SACRIFICJ , come l’abbiam dal Lenitico : aderen- 
do 


(« ) Levit. II. i j.( b) Vid. Cai. Dii}. V. Alincha ( d )Lcvit.Il. 14 . ir- ( e ) Lev, 
XXIII. 1 j. Cv. ( I ) S.u<cfi. j. in Levit. ( g ) Lue. eie. ed n. ( h 1 Jean. y[. 
(0 Ai ij. (k) Adi 4 « ( 1} Levit. Il • ai. 
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do edere provenuto j si per non uniformare il fuo Rito a quello degl’ 
Idoli : a’ quali offerire loleafi ; si per deludere ogni carnale dolcez- 
za, e piacere da quelli , che intendono di Eterificare. Il che prima di 
Luil’avea(a) aderito anche Tcodoreto , e prima di quello S. ( b) Gi- 
rolamo . Che agl’ Idoli s’olfcrilcc il MELE, fi aflerilce da non pochi; 
regillrati da Natole Alejfandro . Da quella Legge ricavali come i Grzr- 
tili ignoravano il Culto degli Ebrei , poiché sì Teoj'rajto , (ri come 
Plutarco Ibriderò , avere erti Eterificato col MELE . Se talvqlta lo fece- 
ro , ne furono anche rimproverati da Dio, come d'uua tralgreflìone 
della lua Legge. Lafciandolo Egli, che s’ offerille a’ Dei della llolta 
Gentilità, chiamato perciò da’ Gentili; Soave Cibo de' Dei . 


$. IV. 

Varie Specie di Sacrifici . 

I. T~\I tre forte erano i SACR1FICJ . I. Gli Olocaufli . II. I Pacifici; 

I 1 III. Gli Efpiatorii , detti anche per li peccati. L’OLOCAU- 
STO , che viene da Greco ( d ) Vocabolo , lignifica quelche 
in cflb faceafi cella Vittima , che tutta , intieramente al divino onore 
bruciava!!. V (e) Animale doveva edere di quattro piedi, mafie Ilio, 
cd offerto fulla Porta del Tabernacolo: e non in qualunque luogo; 
affine di levar loro P occafione di lacrificarc negli Altari d c' Gentili. 
L’ Offerente poneva la mano lui Capo della Vittima , per denotare , che 
la trasferiva , o rendeva a quel Dio, della quale era; e che fopra_» 
di effa, in un certo modo, poneva le colpe lue, c per erte facrifi- 
cavala . E quello era il fine fecondarlo: confillendo il primario nella 
ricognizione, che mediante P OLOCAUSTO, faceafi del fiupremo Do- 
minio d’ Iddio : Fonetque manum fu per caput ìlcftiec , (y accettabili! erit, 
ecco il primo fine , atque in expiationetn ejts proficient . Vegga!! Eufe- 
Ho ( e ) Cejarienfe , che ne difeorre proliflamente s e Tcodoreto , che_» 
qualche colà ne dice. 

II. Inoltre, il Sacerdote fpargeva il fangue della Vittima intorno 
all’Altare: offerendoli pel fangue, e per la vita dell’ Offerente , (che 
Iddio O. M. richieder poteva ) il fangue, e la vita dell’ Animale i Sartia 
òttima (/) tornii in f augnine ejì : Rito imitato anche di Gentili • 
Detratta la pelle faceafi in pezzi la Vittima, e fopra legni già prepa- 
rati, bruciava!! col Fuoco Sacro , dal Cielo (g~) calato fopra 1’ Altare, 
e femprc accefo cuftodito da’ Sacerdoti . Al cui efempio , ad (6) ono- 
re della Dea Ifefta ( la qual dicefi, che fulfe la Terra , alla qualc_> 
dedicato era il Fuoco , perchè da e(Ta fi genera ) le Vergini Vertali 
confcrvano un Fuoco perpetuo. Quindi Virgilio : trfòternumque aditi; effert 
penetrolibu ; ignei n , 

in. olo 

{ ■ ) Eoe. eie. ( b ) Epif. Ad Eujìocb. ( c ) Ap. Nat . Alex. ( d ) Vid. Letit. cap. u 
(e) De Demor.jì. Evang. Ub. i. c. io. hoc. cìt. (f) Lfoìt XVII. il. ( g} Lcvif* 
Vi. la. ( h ) Dìonjf. Haiicar. Ub. II. Rom. A ne. 
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IH. L’OLOCAUSTO poi degli Uccelli Tortore , oCeìombi faceaf! 
dal Sacerdote , offerendoli full’Altare, ( o ) ritorcendo loro il capo accol- 
lo , e facendo lcorrere il fanguc della ferita (opra la baie dell’ Altare. La 
velcichetta poi della gola colle piume fi gettavano alla parte Orienta- 
le dell’Altare, oyc fòleanfi gettare le ceneri. Quelle fi giudicavano 
come immonde . L’ alcelle rompevanfi : e 1’ Animale bruciava!! col me- 
defimo facro Fuoco. Quello ( b ) OLOCAUSTO chiamafi d’ Odorfoo- 
vijfimo al Sitnore . Sa n Cirillo (c) / llejfandrino afferma , che nella ve- 
lcichetta della gola , c nelle penne , che fi gettavano via , fi denota , 
come i Santi fuperiori alle morbidezze . ed alla gola ; deprezzano le 
voluttà terrene. La frazione dell’ Afcellc , cioè dell’ale, inlégna a non 
lòllevarfi in alto , col voler troppo fapere : nè a dividere il cuore tra_* 
Dio , ed il Mondo , inlegnavafi col non volere , che fi divideffe-» 
il Volatile . 

$. V. 

Il Sacrificio Pacifico 

I. Uefto offerivafi per la falute , e profperità , e divideafi per due 
li fini. Uno per rendere a Dio grazie de’ ricevuti favori . L* 

altro per impetrarne de’ nuovi. Alcuni venivano fatti nello 
fcioglimento di qualche Voto, ch’elafi a Dio promeffo. Altri erano 
fpontaneamentc offerti per pura Devozione , ed in quello cafo fi chiama- 
vano doni. L’ OSTIE PACIFICHE ( rf)doveano efferdiBuoi, di Pe- 
core , d’ Agnelli , o di Capre : e poteano efier mafehi , e femmine . 
La Vittima divideafi in tre parti. I. U graffo, il fanguc, colla coda, 
J’arnionc, ed il fegato facrificavafi a Dio: in legno , che tutte le_> 
noflre paflioni dobbiamo colla mortificazione a Lui offerire . II. Il pet- 
to, e la delira fpalla davafi al Sacerdote. III. Il rimanente rendeafi 
agli Offerenti : i quali mangiare fcl poteano colla loro Famiglia: in._» 
fegno dell’ amicizia con Dio . Nella VITTIMA però , che offeriva!! 
per li peccati , una parte bruciava!! ad onore d’iddio, unadavafene 
al Sacerdote: e niente per l 'Offerente fervavafi: acciocché non fem- 
brafl'e , che godeffe del fuo peccato * 

$. V I. 

Il Sacrificio pel peccato commejjo per ignoranza l 

J. Ueflo era di quattro forte. I. Pel peccato del Pontefice : nel 
V } quale offvrivafi il Vitello. II. Pel peccato del Popolo: in cui 

offeriva!! un’ Animale dello fletto genere. III. Pel peccato 
del Principe : in cui offeriva!! il Caprone. IV. Pel peccato del Ple- 
bèo : in cui offeriva!! la Capra, o la Pecora . Il Rito del Sacrificio 

pel 


( * ) Lev /. 14. ( b ) Lev /• 17. ( c ) Làb. XFI. eit. ( d ) Tbeoi. I oc . eie» 
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pel peccato del Pontefice j o di tutto il Popolo » era quello . Si con- 
duceva il Vitello ( a j lenza macchia avanti la porta del Tabernacolo» 
gli poneva lòpra il capo la mano il Sacerdote , e Io facrificava al SI- 
GNORE . Indi tingeva il dito nel lingue deli’ uccilo Vitello , e con_j 
dio l'ette volte aspergeva il Velo del S A NCT A S ANC'TO PZt.M . Col 
medclimo fangue afpergcva le due eli remiti dell’Altare dclTimiama. 
Indi tutto verlavafi filila bafe dell’Altare degli Olocauili , alla porta 
del Tabernacolo. Il grado» i lombi, la Iacchetta , che li ricuopre vi- 
cino a’ fianchi, lacrificava lòpra l'Altare degli Olocauili: come nel 
SACRIFÌCIO de’ Pacifici. La pelle colle carni, col capo, co’ piedi, 
inteftini , col concime tutto portava fuori dell’ abitato , e bruciava nel 
luogo, dove lòglionli Iparger le ceneri. Quelle cole, che nell’ accen- 
nato fito bruciavanfl, turon figura del SACRIFICIO fatto da CRISTO 
fopra il Calvario, fuori della Città . Così infegna ( b ) T Aooflolo ■ Per 
lo peccato del Sacerdote, e del Popolo una limile Ollia offerivafi ; Sic 
( c ) jaciens , cr de hoc Vietilo , quotilo io fede , (y prilli : infegnando , dice 
Teodoreto , quanta fia la dignità del Sacerdote , mentre richiede perdio 
una Vittima , pari par quella , che per tutto il Popolo richiede . Nel 
SACRIFICIO ( O del Principe , del Plebèo la Vittima non fi brucia- 
va fuori dell’abitato: nè il fuo fangue portava!! nel Tabernaco o, per 
afpergerfene l’Altare del Timiama. Infogna Natale Alejfoudrt , come 
colui, il quale per ottenere la remiflione de’ peccati làcrificava, do- 
vea dire cosi : Pcco io tni pento , e mi vergogno delle mie opere . Non 
mai a qucjla cofa ritornerò . Nei che fi vede elprelfo il dolore , ed il 
propofito , il quale fi deve avere da noi nelle noilre Confefiìoni . 


§. VII. 

Differenti eccellenze de' Sacrifìci . 


I. T'V I molte altre oblazioni parlano le Leggi Ebraiche , efprefle nel 
.1 J Lenitico . Il riferirle tutte, troppo larebbe lungo. Dirò come 
Colui, il quale (e) aveflc defraudato il Proliimo , era tenuto 
a riflituire tutto: ed inoltre la quinta parte di più a quello , cui de- 
fraudato avea: offerendo un’ Ariete immacolato . In generale (/) San 
Tonimajo ne ragiona cosi : Fra tutti i Sacrifici ,l’ OLOCAUSTO te- 
neva il primo Luogo : mentre tutto bruciava!! in onore di Dio : nè 
di elfo niente mangiava!!. Il fecondo luogo nella Santità teneafi dall’ 
Oflio offerta pel peccato: perché fi mangiava folo da’ Sacerdoti , nello 
Aedo giorno del SACRIFICIO. Il Terzo tencanlo I’ Ojlie pacifiche, pel 
rendimento di grazie : le quali mangiavanfi lo llclfo giorno in ogni luo- 
go della Città di Gcrufalemme . Il quarto l’aveano 1’ Ojlie pacifiche 

olfer- 


C » ) yid. Levit. cap. iy. ( b ) Ai Hebr. xill. li. (Te. ( c) Ijsc. cit . ( d J Ver, 
a®, (e) Levit • VI. q. (yc. (f ) Lee. cit. od decimila . 
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offerte per Voto « le cui carni poteanfi mangiare anche nel giorno lè- 
ggente . E la ragione di quello ordine, proviene dall’ eflere l'Uomo 
via [furiavi ente , primieramente obbligato a Dio , in riguardo della liu_» 
Maefii . Secondariamente per l’offelà commctfa contea di Lui • Terza • 

I tente per le grazie da Lui ricevute . Ed in quarto luogo per quelle , 
c quali ne Jpera . Di tutte poi l’ accennate cofe , ( eccettuatone quel- 
le dell’ Olocauflo ) mangiavano i Sacerdoti , ed i Leviti : cui s’ aggiun- 
geano le Decime, le Primizie: e da ciò provenivano 1 ’ Entrate per 
(ottenere sè, e le loro Famiglie: non avendo etti Terreni allignati. 

$. Vili, 


Se ì detti Sacrifici per fiejfi f ariti fic afferà 2 


I. T) Er compimento di quella Materia , potrebbe chiederli , fe Ie_i 
X dette CEREMONIE, o SACRIFICI avelfero virtù di rendere 
l’Uomo finto nel tempo di quella Legge. S.(a) Tommajo ,che 
pe ragiona, diftingue due immondezze dell’Uomo . Una fpirituale, 
confidente nel peccato commetto. L’altra corporale, la quale impedi- 
va 1 ’ accollarli alle Jacre Funzioni : come chi full'c fiato lebbrofo , o avelie 
toccato un Morto ; e per altre non poche immondezze nel Levitici 
efpreile : le quali erano come una lpecie di contratta irregolarità , o 
fcommunica, per cosi dire. Da quelle è certo, che i SACRIFICJ po- 
teano mondare : eflendo anzi iilifuiti per torre limili immondezze J 
Qyindi (b ~) I’ Aio foto afferma: Sananti Hircorum , (y Taurorum , (y ci- 
vii Vinti* afperfui , inquinata fondi ficat ad ewur.datìonem tamii . Laon- 
de ficcome quella immondezza , che li purgava mediante le Ceremo- 
nic accennate; apparteneva più alla carne, che alla mente; cosi an- 
cora ette CEREMONIE chiamanti (r) Giuftizie di come, dal mede- 
limo Apoflolo • 

II. Diverfamente difeorrer li deve, in riguardo all’immondezza 
della colpa: per cui l’Uomo offende Iddio , c li rende odiofo negli 
occhi fuoi. Quella non poteali purgare con quei SACRIFICI : Impof- 
fibiie (d) ejt fanpuint Taurorum, (y Hircorum auferri peccato . Però 
dal citato ( e ) San Paolo li dicono •• infirmo , (y egtna Elemento . In- 
fermi , perchè incapaci di rifanar dalla colpa : e quella infermità pro- 
veniva dall’ ettere poveri di virtù , non contenendo 4 Grazia diGESU’- 
CRISTO, il quale unicamente Toglie i peccati (/) del Mondo. Por- 
tava intanto la mente degli Ebrei , ottcrvatori della Legge , a CRISTO 
incarnato, e morto : da cui è provenuta la Virtù della noftra Giuftifica- 
zione: e mediante quella unione , o Fede in CRISTO REDENTORE,' 
li rimetteva lorola colpa, ed acquiftavan la Grazia. Ed era una certx_ 

pro- 


( * ) Loc. cit. £>u*fi. CHI. Art. a. ( b ) Ad Hebr • IX. i j. ( c ) Lev. cit. ver. io» 
(à) Ad tieb. x. 4. { p ) Ad Calai, ir. 9. ( f) Joan. /. 39. 
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protellazione dell’ accennata Fede , l’ olfervanza delle fopradette CE- 
REMONIE , in quanto erano figura di CRISTO . Quindi fi legge; 
legante prò eit ( cioè per gli Offerenti) Saceriet ( a ) propitiui crit 
tit Dtminun quaficchè il peccato rimettelft fi non in virtù de’ SACRI- 
FICI , ma per la Fede, e Devozione di chi offeriva. Ed è da faperfi 
ancora , come nel purgar , che faceano dalle corporali immondezze ; 
figuravano la colpa , da cui mondar poi doveano i Sacramenti della—* 
nuova Legge : itante il merito della Faffione del SALVADORE. • 
III. Qyindi morto elTo , promulgato (£) il Vangelo , celiarono 
le CEREMOME, i SACRIFICJ antichi: denotato in quelle parole, 
le quali dille fui punto del fuo fpirare: Conjummatuui ( d ) ejì . Allora 
fquarcioffi ( c ) anche il Velo del Tempio , e tutti rimafero aperti 
agli occhj del Popolo li Miilerj . In tempo della fua Predicazione , 
comandò al Lebbrofo , che otlervafTe le Leggi della lua Nazione i 
perchè allora andavano, per cosi dire, uniti Legge, e Vangelo. Ma 
dopo elfendo confumate tutte le Figure , non reltavi , che il figurato» 
cioè CRISTO , ed i luoi SACRA MENU , e la fua CHIESA CAT- 
TOLICA. Quelche refta intatto della Legge antica, confitte ne’ Pre- 
cettimorali, che contengono una vera virtù in qualunque tempo : co- 
me l’adorare Iddio, jl riverire i Genitori, Ramare il ProfTimo , c_» 
cofe Amili : le quali efeguendofi in ordine a Dio , fempre furono , e 
faranno di merito. Quello da baruc fi denota, in dire: Hic ( e ) ejl 
Liber Mandatorui/i Dei, Lete, qnce ef in aternum : omnet qu<t tencnt 
tatti, pervenient ad Vitatn . Perciò tra quelle etfendo anche le Fede, 
da noi ( febbene Con altro Rito , e in altro tempo ) fi olferva- 
no , in quanto tendono al medefimo fine del Culto d’ Iddio , e della 
fantificazipne dell’ Anima . Il Sabbato celebrato in memoria della Crea- 
zione del Mondo, lo celebriamo nella Domenico , dove fi rammemo- 
ra il nuovo Uomo rinato, o che comincia a rinafeere , nella Refurre- 
zione di CRISTO. Alla (/) Ftfta del Fofe è fudeeduta la Pojqua . 
Alla Pentecofte , in cui fu data la Legge , la noftr*. Feuteccfle : in cui 
lo SPIRITO SANTO fcefo fopra gliApoftoli, diede la Legge dello 
fpitito della Vita. A quella della Neomenia , o Novilunio , quella della 
Beata VERGINE: nella quale apparve , prima d’ogn’altro, l’illumi- 
nazione del Sole : cioè di CRISTO , per la copia della fua Grazia . 
A quella delle Trombe è (deceduta la Feda degli Apofloli • A quella 
dell ’ Espiazione è fucceduta quella de’ Martiri, e de’ Confcffori. Per 
quella de’ Tabernacoli è illituita quella della Confecrazione delle_* 
Chiefe . E la Fella degli Angeli, e di tutti i Santi, fi celebra in vece 
di quella dell’ Adunanza , o Colletta. Ecco quelche fi ritiene dell’ Ebrai- 
che CEREMONIE . Del che (limando d’ avere ragionato a fufficien- 
za , conchiudo col dottiffimo (e) Teodoreto : Coloro , i quali fi fpo- 
gliono di tutte le polfefTioni , e con vita priva di cure terrene in- 
rieraniente fi confacrano a Dio , sè Iteffi gli offrono in OLOCAU- 
STO • Coloro poi, che fono inferiori a quelli nella virtù, parte del- 
le 


(•> Lenir. Ijf. io. ( b ) Tbom. loc. cit. Art. j. ( c ) “Jean. Xix. jo. ( d ) Mote. 
_ xxnr. fi. LoJjyar./f^fcU-Tf 1 Vcd, F \dnnot azione XLM. fopra d’GSEei . 
( g ) Loc. citat. 
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le facolti loro diftribuifcono all’Altare, parte a’ Sacerdoti, e parte.* 
rilervano per loro fòftentamento . Alcuni offrono a Dio O. M. la man- 
fuctudinc delle Pecore. Altri a fimiglianza de’ Buoi, che facilmente 
obbedifeono , con tutto lo lpirito portano il (bave giogo del SIGNO- 
RE . Altri imitando le Capre , quclche avanza all’ ufo quotidiano , 
tal qual certo Latte , diflribuilcono a’ Bilognofì : fecondocchè vuole 
1’ Apojìolo : Vejìro ( o ) abnndontia illorrim ino-piavt juppleat . Quelli 
prefentano la continenza delle Tortore: e perciò le iecondc Nozze^ 
ricufano. Quegli , come i Palli de’ Colombi, di clemenza, e limplicità 
adornano 1’ Animo. E andate voi decorrendo . Qualche altra cola—» 
li anderi toccando , fecondo l’occaliane; per ora balli così. 
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GIOELE 

Parafrafato in verfo Italiano . 
CAPITOLO PRIMO. 

( 

Minacce al Regno di Giuda temporali, ed eterne . Ope- 
re di Penitenza ingiuntegli, affin di placare 1’ Ira__» 
Celefte . Suppliche alla Divina Clemenza. 

Ver. i. Verbum Domini , quod fajhim eft ad Jocl filiura Phatuel . Ver. t. 
Audite hoc fcnes , <k auribus percipite oinncs habitatorcs terra: : 6 
factum eftiftud in ditbus veltris , aut indiebus Patrum veflrorum ? 
Ver. j. Super hoc filii» veltris narrate , & b'iii veltri tiliis luis , Si filii 
corum generationi altera:, 

Cfo la Profezìa > eie in niente infufe , 

Il Dio <P Àbramo al Servo fuo Gioele : 
Che nacque , tra Giudei , da Fatetele t 
E fece a Giuda winacciofe ateufe . 

0 Vecchi , o quanti Abitator mai fiete , 
Della terra Giudèa , mia voce udite . 

L' alee afcoltate facre voci , e dite » . 

Se mai portento tal mirato avete. 

Dite fé accadde a i giorni voftri , o mai 

Vider negli anni antichi i Padri vofri 
Cafo , fimilc a quel , che a i giorni nofri , 

D' orridi ci colmò miferi guai ? 

A ' ‘ “ ‘ Quefo 
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Qnefto narrate a i voflri Figli , affine , 

Che quefti a i Parti loro , ed efifi a quante 
Progenie naficeran nel tempo ovante , 

! Narrino quelle, che narro io, ruine. 

Ver, 4. Refiduum Erucac comedit Locufta ; & refiduum Loculi* co- 
medit Bruchus: & refiduum Bruchi comedit Rubigo. 

Della "Ruga , che avea 1‘ Albor f pagliato 

Di f iori , e Fronde \ la Locufta audace 
L* avanzo divorò col dente edace : 

Ed al Bofco , ed all ’ Orto il guafto ha dato . 

D‘ efifa l' avanzo a divorare imprefe 

Il "Bruco : e dopo fopragìunta a quefto 
La Rubigo , e infettando al Campo il re fio , 

Con danno eftremo a difertarlo attefe . 

Ver. 5. Expergifcimini ebrii , & flètè , & ululate omnes , qui bibitis 
( PAON. VitiuiA fttper Vi bum novum . SEPT Ai ibridata» ) Vj- 
num in duicedine: quoniam pcriit ab ore veltro. 

Voi , che piene tenete in man le tazze , 

Ed ingojate con dolcezza il vino 
Vetufto , e nuovo con letizia ; fino 
Ad ebbri andarne poi fopra le Piazze . 

Defilatevi. Piangete. Alzate omei . 

Mentre fiecehe le viti, aridi i fialci , 

Non più quel dolce umor daranno i tralci , 

Che era il voftro piacere empi Giudei . 

Ver. 6 . Gens enim afeendit fuper terram meam , fortis, & innume- 
rabilis dentea ejus , ut dentea Leonia: & Molarea cjua ut Ca- 
tuli Leonia • 

Perchè una Gente forte , e fenza novero , 

Armata , ha già la Terra mia coperta : 

E Jpogliata l' ha s), che arfa , e deferta, 

D' ogni erba, e frutto il fuo terreno, e povero. 

Coi 
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t Co i denti acuti , guai di fìer Leone , 

Tutto /guarda , o divora , o abbatte , o and de . 
La fua maf cella fortemente (Iride , •• 

€ 7/ parto in macinar d ogni fiagione • 


Ver. 7. Fofuit vineam mcam in delertum, & ficum meam decorti- 
cavit : nudans ipoliavit eain > & projccit « Albi fatti iunt rami ej'us . 


In deferto cangiò l' ampia mia vigna . > 

Scorzò Platano , Cedro ^ Olivo » r Fico . 

De' rotti rami afpcrfo il Campo aprico , 

Ivi non più Lino , 0 Frumento alligna . 

Z,f Piante i che gettate al fuol non ave 

Nude offa fembran , per la tolta forza : 

Vmcr non v' ha , che al tronco lor dia forza , 
Per frutto riprodur bello , e foave . 


Ver. 8. Piange quali Virgo accinéta Tacco fuper Virum pubcrtatis fu$ . 
( P AG N. Super Maritum aiolefcentì* fu* . ) ( 

, . k 

Piangi , 0 folta Giudea , l' avvcrfa forte . 

Ti cuopra di feral > lugubre ammanto : 

. ' Qual Spofa immerfa in dolorofo pianto % 

Adfen tre il nuovo perdi caro Conforte . 

Sciogli le chiome . Lacera le ve fi . * 

Stringi il ciliccio . China il capo al fuolo » 

Me fa fedendo y (copri l' afpro duolo , 

, * Con gemiti , e fofpiri alti > e fune fi • k 


Ver. 9. Periit Sacrificium , & libatio de Domo Domini : luxerunt Sa» 
cerdotes Miniftri Domini. 

Mancando l' Olio , il Vino , il Farro > il Pane » 

Del Tempio manca il Sacrificio in fé me . 

Il Sacro del Signor Minifro geme > _ 

F fenza culto oggi Sion rimane. 


A s Ver . io. 
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Ver. io. Depopulata eli Regio, lazit hamus: quoniarfl deva'ftatunj 
di tricicum, confidimi di vinuni, elanguit oleum. 

Gettate al fuolo è fronde , e frutta , e piante , 

Va fato il Lino , V Orzo , il Miglio , il Grano , 
Piange il Monte , la Valle , il Colle , il Piano 
_ Tra ’l nero orrOt , ebe hi fi vede errante . 

Il Vino inorridir mirò la Vite. 

Confi fo le promejfe a noi non feria. 

L' Olivo , che fioria , feceato in erba , 

Languifie tra le fronde fue marcite. 

Ver . il. Confufi funi agricoli, ululaverunt vinitorc* fupcr frumen- 
to , & hordeo , quia periit nieflis agri . 

Vide l’ Agricoltòr le terre apriche , 

E vide il Grano , e V Orzo o incifo » o fperfo : 
Onde confufo , e di g,ran pianto afperfo ; 

Ove fono , gridò , le bionde fpicbe i 

Di rojfor pieno il Vignaiuolo , e d’ ira 
Ulula , freme , e ’l cafo fuo deplora : 

Che l’ Vvà non più la bella vite indora t 
Mentre o [ecco , o fquarci aia al fuol la mira. 

Ver. 12. Vinca (SEPT. yiruìt ) confufa eft, & ficus elatigult * malo- 
granatum , Si palma , & malum , & omnia ligna agri aruerunt : 
quia confufum eli gaudium à filiis hominum. 

La Vigna , il Fico, il Melagrano , il Melo , 

La Palma , e ogn ’ altra bella Pianta , e pingue 
Perde P umore , arida in piè s* efiingue : 

Nè inalza un tronco fol verde lo ficlo . 

Ma fe ’l Colle , ed il Pian colmo è d' orrore $ 

$ e foggi il gaudio , ed è rimafia in petto 
A Giuda l* odr a idea d‘ odiofo oggetto , 

Ne è filo il fallo fuo l’unico Autore . 


Ver. 13. 
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Ver. ifj Accingile vos, & plangite Sacerdotesi nlulate Miniflri Al- 
ta ris : ingredimini , cubate in Tacco Miniitri Dei mei : quoniam_i 
intetiit de Domo Dei veltri Tue tifici tiri) , & Jibatio* Ver. 14. San- 
tificate jejunium ( CH/ìL. Decereite jtjùnium ) Vocate ccetum t 
congregate fenes * omnes liabitatores tcrr.t in domum Dei vcftri , 
& damate ad Dominunl . 

Voi dunque , 0 Sacerdoti , un pianto amaro 
Fate . Del Sacro Altare , 0 voi Aiinijlri , 
Ululate per tanti a/pri , e feniflri 
Cafi : e chiedete al Sommo Dio riparo. 

Voi Servi del mio Dio dentro la Cafa 

Del Signor , fvt>ra il facco , orsù dormite t 
Che l' Impietrì le Vittime ha rapite , 

E priva d' Ojìie è 1 ‘ Ara fu* rimafa : 

Di Digiuno , e di Fefìa il fegno date . 

Unite vecchi , e ogn ’ altro entro del Tempio . 

Ivi faccia il dolor del vizio feempio : 

Ed al Signor fervide preci alzate . 

Ver. iy. A, a, a, diei quia propi cil dies Domini, & quafi valtita* 
à potente veniet . SEPT. fjtojifi aijiria Ce mi feria ncniet . 

I ' . • 

Ahimè. Ahimè. Ahimè , che giorno io feorgoè 
Proffmo è 7 d ) , che ’l Sommo Dio fdegnato > 
Farà qual forte fìer Guerriero armato , 

Correr di fangue in ogni luogo un gorgo . 

Dalla miferia , altre mi ferie ufeendo , 

Vedrem del Tirando , e dell * Incendio al lampo » 
Disfatto il Trono , devaflato il Campi , 

Dal furibondo afpro faccheggio orrendo. 

Ver. 1 6. Numquid non coram oculis veftris alimenta pcrierùnt de do- 
mo Dei noftri, ledila , H exultatioi* Ver. 17. CompUtruerunt ju- 
inenta in ftetcore Tuo, demolita iunt horrca, dilfipatx Tunt apo- 
theex : quoniam contuCum eli triticutn • 

Della Cafa di Dio forfè non vide » 

Ciafcun mancare gli alimenti ? è noto » 

• • • Che 
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Che l' allegrezza , il gaudio in oggi è ignoto : ' ; 
^Lè ’l fereno piacer tra noi più ride. 

Quando farà la dolce Patria Jlrctta 
» • Dal crudo affedio , non potran le Belve 

SJfcire a pa [colar nè in Prati , o in Selve > 

La terra emendo al Campo oflil foggetta. \ 

F quindi per vorace , e lunga fame , 

I Cavalli , i Vitelli , i “Buoi , le Vacche 

Deboli y e grame , dimagrate , e fiacche 
Marciranno alla fin nel lor letame . \ 

Pefiale le femenze , arfe , e difirutte 
Colle difpenfe y li Granai ; confufo 

II Grano , degli Agricoltori all ’ ufo t 
INcn vede più le J piche fue produtte. 

Ver. 18. Quid Ingerauit Animai, mugierunt greges armenti? ( SEPT, 
FleviruBt armento bonum ) quia non di pafcua eis : l'ed & grege* 
pccorum difperierunt. 

Perchè gemette l' Animai ? Muggirò , 

Fortemente perchè Vitelli , e Buoi ? 

1 Pafcoli mancaro , e 1‘ Agne poi > 

Magre , con ejfi entro /* Ovil perirò . 

Ver. 19. Ad te Domine ,cIatnabo: quia igniscomedit fpcciofa (PVGiV. 
Pajcuo') deferti , & fiamma fuccendit omnia Ugna regionis. 

Dunque , che refia in tanti mali , o Dio , 

«. Se non fe V implorare il tuo perdono ? 

Cangia l* afpro flagello in dolce dono : 

E togli il fallo obbrobriofo , e rio. 

' A Te ricorro , almo Signore : offerva 

Come è la Rcgion fierile , ed arfa . 

Vedi la Fiamma in ogni banda [por fa . 

Giulio la Valle , e ’l Colle Alber conferva . 

i . -À 

r ^ . . 

Ver. 20 . 
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CAPITOLO PRIMO- 

Ver. ao. Sed Se berti*, agri, quafi arca fitiens imbrem , fufpejrcrunt 
ad te : quoniam exficcati funt fonte* aquarum, & ignis devora- 
vil fpeciof* ( P/iGN. Pajcua ) deferti. 

Ergono l' occhio , a Te > li Uniti ancora . 

E par , che umili > alzando preci , Jìieno : 

Qual ftùhondo , ed arido terreno , 

Che dalla Nube antica pioggia implora» 

Seccati i rivi alla perenne Fonte'. 

Del Campo arfa la Fiamma ogni "Ricchezza ; 

Ea trijla Fame , e l' orrida Tri/2 e zza 
Occupa di Sionne e Valle , e Monte. 


Fine del Primo Capitolo, 




CA- 


Digitized by Google 
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CAPITOLO S ECO DO. 

Il Profeta rapprefenta a Gerufalemme quelle calamità , che 
le fovraftano , L’ eforta a Penitenza, Ne dimoftra__» 
l’utilità. Predice cofe di Gesìi=Crifto , 

Ver. i. Canite tuba in Sion , ululate in Monte fanfto mco , contur- 
bentur omnes habitatores terrat : quia venit dies Domini . quia pro- 
ne di. Ver. i. Dies tenebrarum, & caliginis , diesnubis» &tur- 
binis ( P ylGN. Tencbrtfitatit ) quafi mane ( P /4GN. furori ) Er- 
panfum fupcr Montes : Populus multus , & fortis, fimiiis ci non 
fuit ì principio ( SEPT. Siculo ) & poft eum nqn erit ulque in 
annos generationij , iS( generationis . 

D AM' alta , cara a Dì « , Sacra Sionne 
VI alate , fonar fate le Trombe . 

Fate , che ’l Santo Mante mia rimbombo . 

E fi turbi n del "Regno Vomini , e Donne . 

Viene , è vicino del Signore il giorno . 

Terribile, fune fio, atroce , e nero : 

Già inalza il ferro V O/le avverjo , e fiero : 

£ già V accampa alla Cittade intorno . 

• Come /’ Aurora , non pria nafte , e -t' alza , 

Che copre il Cielo , ed empie Colle , e Valle > 
"Rapida andando per V aereo calle , 

Occupa il cupo abijfo , e l' alta sbalza ; 

Così la Gente numerofa , e forte 

In brieve fpazio fi dilata , e fende : 

E nel Piano, e nel Monte alza le tende , 

E tutte ha già l’ ampie Provincie ajforte • 

Secoli non mai fur , nè mai verranno , 

Che fitto le fue infegne abbia difpofie 
Squadre , quante del crudo orribile Ofle , 

Col brando in mano a minacciar ne fanno . 


Qual 


Digitized by Google 



C API T o L O SE C ONDO- ? 9 

Ver. J. Ante f-iciem ejus ignis vorans , & poli eumexurens flarama: 
quali hortus voluptatis terra coram eo, & poli cura fòlitudo 
Deferti . 

Qual Fiamma , V ira fua , mafia , e vorace , 

E donde viene , e dove giunge lafcia 
Incenerito il fuol , nulla rilafcia .. > 

0 dcvafla , o con fuma empia , ed audace . 

La terra , che all’ Afro in faccia , un vago 
Era Giardin ricco di Fiori , e Piante ; 

Dopoccbè lo calcar del 7{en le piante , 

D* afpro deferto fè veder l’ immago . 

e= Ncque eli qui effugiat eura . Ver. 4 . Qyafi afpcdlus cquorubi , afc 
pedlus eorura : quali cquites fic current . 

3© v' ha chi al Fuoco , al Tirando fuo , chi poffa 
Uefifer , fembra un fier cavallo , e corre \ 

Indomito , fuperbo , il freno porre 
Ttleffun gli può ; nè ritenerlo a moffa. 

Ver. y. Sicut fònitus quadrigarum fuper capita montium exilientt 
fleti t iònitus flamm.e ignis devorantis itipulara, velut populus 
fortis prepara tu* ad prdium. 

» . » 

Come de’ Monti pe y faffofi gioghi 

Stride del Carro l' invecchiata ruota ; 

Freme , inalza clamore , il ferro arruota , 

Empiendo tutti del rumore i luoghi. 

Come la Fiamma nella Jecca f oppia , 

v ' Ove ferpeggia , ed arde , incendia , e fuma » 

Colle lingue voraci il fuol confuma , 

S[ alza , fi fende , e brace a brace accoppia . 

Ver. 6. A ’ facie cjus cruciabuntur populi s orane* vultus redigentur 
in ollain. (. P /tGN. Coitrabent nigreiir.em ut olio.') 

V rdranjì al giunger fuo flebili , e me fi 
/ Popoli crucciarfì. li fier timore 

B Chia- 

.... \ 

l 
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Chiamato il [angue a confortare il core , 

Pallidi avranno i' volti atri , e funejli . 

Come tremolai e bolle accenfa Pila , 

; U alma palpi torci loro nel petto : 

(piando lo mireranno in truce afpctto , 

Che incocca il dardo , e che la jpaia affi 1 a % 

\ 

Ver. y. Sicut forte* ( SEPT. Pugnatore! ) currer.t : quali viri bella- 
tores alcendent murum : viri in viis fuis gradientur, & non de- 
clinai unt à femitis fuis. Ver. 8- Unufquifque fratrem i'uum non 
coarflibjt (SEPT. A' fratte fuo non reeetet ) (iuguli in calle fuo 
anibulabunt: lcd & per fcncftras cadent, & non demolitntur. 

Verran veloci li temici , e forti : 

E daran le [calate agli alti muri . 

Nejfun gli ratterr'a . Dritti , e fi euri 
Andranno ad occupare e Piazze , e Forti % 

Le Squadre [erberan l’ ordine^ loro i 

Fermo il Soldato manterrei il fuo poflo . 

E [t trovano muro al calle appofio t 
Delle finefre pajferan pel [oro . 

Jfè lor farà di documento il [alto : 

Che intimorito il perfido Giudea , 

Temerò forte del poter Caldeo 
Lo [guardo , non che ’l fanguinofio affai to 

Ver. 9. Urbem ingredientur , in muro current , domo* confcendcnt , 
per fencrtras imrabunt quafi fur . 

Penetreran nelle Cittò. Sul muro 

Correndo e porte , e in un finefire irtvafc , 

Quai fieri Ladri [poglieran le cajè : 

Nè luogo dal faccbeggio andrò ficuro . 


Ver. io. 
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il 


Ver. io. A’ fùrie ejus contrerauit Terra, moli fune (PJGM tremae- 
r»»/) Gerii: Sol, & Luna ottenebrati funt , & Steli* retraxe- 
runt fplendorem fuum. 

In faccia del Caldèo barbaro , e fcaltro , 

Al truce [guardo, al fulminante brando , 

La Terra , e ’l Ciel , quafi d' orror tremando , 

Si fcuoteran dall' uno Polo all ' altro . 

Ottenebrato il Sol , nera la Luna , 

Agli Afri i raggi mancheran : che V alt a 
Polve del calpefiìo , che in aria [alta , 

Oh come V Etra orridamente imbruna I 

Ver. ii. Et Dominus dedit vocem fuam ante fariem Exereitus fui» 
quia multa lunt nirnis caftra ejus , quia fortia , Se facientia ver- 
bu.n ejus: magnus cnim dies Domini , terriòilis valdè, de qui® 
lullinebit eum f 

Ed il Signor, che del Jfemico è Duce, 

L* animerò con rifonante tuono : 

Qual di bellica Tromba al fiero fuono i 
Quefie fue Squadre ad affaltar conduce • 

9v 7 <? teme nò della vittoria . Molti 

E forti, e ubbidienti egli ha Soldati. 

Jfon toflo del pugnar gli ordini ha dati , 

Che fon da lor con lieta fronte accolti . 

Ob quanto del Signore è grande il giorno ! 

Quanto terribile è è Chi mai , chi mai 
legger potrà ? Guai alla Terra , guai . 

Stragi io veggo , rigor , vendetta , e [corno • 

Ver. u. Nunc ergodici Doninus: Convcrtiinini ad me in tato cor- 
de veftro, in jejunio, & in fletu , Se in planétu . Ver. i$. Et fein- 
dite corda veftra , & non veftimenta vettra : & convertiinini ad 
Dominuin Deum vellrum: quia benignus, & mifericors eli , pa- 
ticns, Si inulta: mifericordi* , & pr*ftabilis ( SEPT. Ptcnittni ) 
luper malitia. 

Perciò, dice il Signor, termi n fi ponga 
Al vizio . Iutiero a Ale volgete il core : 

B 2 Col 
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\ 

Col digiuno , col pianto , un pio dolore 
Con vera Fede , all’ ira mia s ' opponga . 

Il core lacerate , e non la vejìo • 

Al vofìro Iddio , vofiro Signore offrite , 

Delle fante virtù /’ OJìie gradite : , 

E vedrete , che 7 Fuoco , e ’l Ferro arrcjla . 
Tutto è Pietade , a perdonare è prono , 

Quantunque alto minacci afpro flagello ; \ 

Se l’ Zlomo umilia il core fuo ruhcllo , 

Larga ottiene mercè, non che perdono . 

Ver. 14. Qui* fcit , fi convertatur. Si ignofcat, & relinquat poli fé 
benedicìionem , facrifìcium , & libamen Domino Deo veltro? 

Chi fa, che colla colpa, anche non tolga 

Al 'Regno il ferro , e la penuria al campo ? 

Che a noi non dia lo fofpirato fcampo. 

Ed in amor lo J degno fuo non volga ? 

E di Giuflizia , la Pietade in vece 

^ion faccia lieto l’ Vomo , il fuol fiorito , 

. Onde al voflro Signore il facro rito , 

Offrir poetate come pria fi fece ì 

Ver. if. Canite tuba in Sion, fanflificate jejunium , vocate ccetum . 
Ver. 16. Congregate Populum, làndificate Ecclefiam , coaduna- 
tc fenes, congregate parvulos , & l'ugentes ubera : egrediatur 
Sponiu» de cubili luo, & Sponfa de thalamo iuo. 

Sonate ora in Sion la Tromba. Al Cielo 
Digiuno , aujlcritadc oflrite , e voti • 

Per ifvegliare in cor fenfl divoti, 

Fede x' impieghi , ed umiltadc , e zelo . 

Il Popol congregate . E umile , e caflo 
Offra all’ offefo diurne opere pie . 

Si [antifichi ogni Alma in q/tefio die", 

E mortifichi il fienfo , e umilj il Fajlo . 

Rau~ 

; 
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'Ratinate i Vecchi , li Fanciulli , e fino 

Quei , che fucciano il latte. Oggi il ripofo 
Lafci la Spofa , e j eco Lei lo Spofo , 

Ed implori il favor [ottimo > e divino . 

Ver. 17. Inter Vdlibulum, fi Altare plorabunt Sacerdotes Miniftri 
Domini, Se dicent: Farce, Domine, parcc populo tuo, Se ne 
des hatreditatem tuani in opprobrimn, ut dominentur eis natio- 
nes. Quare dicunt in populis : Ubi cft Deus corum ? ( SEPT . Ne 
dicati in aationibus : Vbi ijt Deui forum ? 

/ Sacerdoti del Signore , e fervi 

Tra ’l Portico , e /’ Aitar plorino , a fine > 

Che dall’ e freme , e projfime retine 
Pietofo il Ciel la Gente fua preferii . 

Signor perdona , al Popol tuo perdona , 

Dican . Non fia , che obbrobriofa Ancella , 
Della fiera Caldèa veggafi quella 
Vnica Eredità di tua Corona. 

Se in poter de' Nemici il Regno viene , 

Il vofiro Iddio , gl ’ Empj diranno , cb' opra ? 
Dove è ? Che può ? La forza fua difeopra . 
Rompa , fe ha braccio , a voi l' afpre catene. 

Ver. 18. Zelatus eft Dominus terram fuam, & peperei: populo fuo. 
Ver. 19. Et refpondit Dominus, & dixit populo Tuo: Ecce ego 
mittaui /obis frumcntum , Si vinum , & oleum , & replebimini 
eis: Si non dabo vos uh ri opprobrium in Gentibus. 

Il Popolo ubbidì . Pianfe , fi offlijf- . 

E Dio placato il Regno fuo difefe : 

Dimenticò le gravi ingiurie , e offefe : 

. E pietofo rivo ito a Lui , gli dijje: 

Farò , che ’l Cielo , a tempo fuo fecondi 

Il campo , e orni , e rifiorifea , e viva . 

Pieno il Gran , dolce l ’ Vva , pingue l’ Oliva , 

D’ ogni frutto farò , che Giuda abbondi . 

E firn - 
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E finché viverete a Me fedeli , 

Non patron prevaler l * inique Genti : 

Vo' de * forti Guerrieri , a voi prefenti , 

Che fi fiacchi l’ "Usbergo , e *1 cor fi geli . 

Ver. 20. Et cum , qui ab Aquilone efl , procul faciam à vobis: & er- 
pcllam eum in terram inviaci , Se defertam : faciem ejus contra 
Mare Orientale, Si extremum ejus ad Mare novi(Titnun < t 8 c 
alcendet facto r ejus, & afeendet putredoejus, quia luperbèegit. 

L? Ofie , che fier dell' Aquilon minaccia, 

Da voi difcaccierò per via deferta : 

E la fame , e ’l viaggio all ’ aria aperta , 

Vo’ , che 1 ‘ uccida , e ’l corpo fuo disfaccia . 

Mentre al Mar , che n a fendo il Sole indora, 

E al Mare u’ cade nel fuo nero occafo : 
Condotto , vo ' , che dal difagio invafo , 

Sparfo , fiacco nel Suol , languido mora . 

Della crudele fua fuperbia in pena , 

• . Sozzo marcifca nella Terra . Efali , 

Putrefatto , fetori orridi , e tali , 

Che in odio al Mondo fia fin quell * arena . 

Ver. ai. Noli timere terra , exulta , & lattare : quomam magnificavit 
Dominus , ut faceret. Ver. 22. Nolite timere ammalia regionis ; 
quia germinaverunt fpeciofa {PAGN. Pafcua) Deferti , quia lignuin 
attuili frudumAium , ficus, & vinea dederunt ( P/SGN. fruBot 
Jhoì ) virtuteni fuam . 

0 Giuda non temer. Fe fileggi a. E fui t a . 

Il magnifico Iddìo coll '* Alma fua 
"Bontà, vuol far magnifica la tua 
Terra , che or giace de folata , e inculta . 

Non temete 0 Vitelle , 0 Capre , 0 Agnelli , \ 

D‘ erbe verdi pompeggia ogni Deferto - 
La Vite , il Melo , il Fico è già coperto 
Di frutte : e i Tifivi van turgidi , e belli . 

Ver. 23. 
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Ver. ij. Et fìlii Sion exultate , & Itetamini in Domino Deo veltro: 
quia dedic vobis Doétorem jultitix’ , & defcendere facict ad vus 
imbreiu matutinum , & fcrotinum licut in principio. 

Tripudio , o Figli di Sion , deh fate . 

Fate , allegrezza nel Signor Dio vofira : 

Perchè mandovvi dall' etereo Cbioflro , 

Quelche »’ infegna ciocchi fia Pittate . 

E quando il Sol Jplende jull * Alba , e sfoggia 
Di rai ridente , e quando in Mar ricade , 

• Alle fparfe nel juol voflrc biade , 

Fertile come falcai darà la pioggia. 

Ver. 2j. Et implebuntur area: frumento , & redundabunt torcnlaria 
vino, & oieo. Ver. 25. Et reddam vobis annos , quos comedit 
Loculla , Bruchus , & Rubigo , & Eruca: fortitudo raea magna; 
fiuam miU in vo$. 

Onde ricolme di frumento V Aje , 

Gli jlrettoi di Fino , e cf Olio pieni : 

Spumeranno in quei dì lieti , e fereni , 

Gonfie del dolce umor molte Caldaje . 

Colla potenza mia grande , e robufia 

Rifiorire farò la Falle, e 'l Colle : 

Qual pria , che /’ erbe lor fero fatolle 
La Ruga i il Ferme , il ‘Bruco , e la Locufia' 

t 

Ver. .26. Et comedetis vefcentes, 8c faturabimini: & laudabitis no- 
mea Domini Dei veflri , qui fecit mirabilia vobilcum: & non 
confundetur populus incus in fempiternuui . 

Sazj fedendo a lauta menfa , e pingue , 

Del Signore Dio vofiro il fanto Adorne , 
Encomierete : e in fefleggianti crome , 

Grazie gli render an le voflrc lingue . 

Efaltcran d.l fuo poter Jup rno 

Le mirabil , che fece , opre per noi : 

(7f. 
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Ver. 27. Et fcietis quia in medio Ifrael ego fum : Si ego Dominus 
Deus verter , & non eft ampliùs . ( SEPT. Prteter tue ) Si non con- 
fundetur populus nfeus in atternum. 

Allor [apre te , che, I [radio io reggo , 

Chi* io fono il Dio , voflro Signore , io folol 
Jlè tra ’l bugiardo , ed idolatro [nolo 
De’ [al fi diurni , Altare , 0 Trono eleggo . 

Quindi il Popolo mio, non più con [ufo 
Ve òrafi pianger vergognalo [chiavo : 

Tolto dal core l' operar [no pravo , 

L' obbrobrio , ed il dolore e c con e cfclufo . 

Ver. 28. Et erit poftharc; effundam fpiritum tneutn lùper omnern car- 
nem : & proplietabunt lilii vertri , fili* veftr* : fenes veltri lòmnia 
loumiabunt , & juvenes vertri vifioncs videbunt • Ver. 29. Sed 
Si l'uper Servos meos, & AnciUas in diebus illis effundam fpl- 
ritum meum. 

Dipoi diffonderò lo fpirto mio , 

Qgal vaffa Fiamma , de' Mortali in feno ;> 

£> feoffj I Domo al vivo ardor [ercno , 

Del Ciel conofcer'a l' unico Iddio . 

• • / Figli vofri, allor , le voflre Figlie 

Profeteranno : e i vofiri Vecchi in fogno , 

V udranno quanto per l' urnan bi fogno , 

1 Opri il fanto Amor mio , mojlri , e configlie • 

I Giovini tra voi vifion vedranno : 

E fovra i Servi miei , fovra l' Anelile , 

In quei giorni ver [andò io grazie a mille, 
Dello fpirito mio gran copia avranno . 


Cadrei */ Popolo mio de* pregi Cuoi , ■* - 

Celebre al Mondo , in un ripofo eterno . 


Ver. 30 . 
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Vtr. io. Et dabo prodi sia iiv C fio , & in Terra, ftnguincm, 8c 
ignem , & vuporem fumi. Ver. 31. Sòl converte tur in tenebra* , 
& Luna in lànguineiu : antequain veniat dies Domini inagnus , 
& horribiljs . 

Ed io nel Cielo , e nella Terra allora 

Scoprendo /’ alta mia Pojfanza eterna , 

Quella , che la flagion regge , ed alterna 
Farò prodigj non vedati ancora . ■ ■ 

Scorrer vedrà fi a larghi Fiumi il Sangue. 

■ ■ Alzarfi in vafle , e roffe fiamme il Fuoco . 

* Il Fumo empiendo ogni alto , e baffo luoco : 
Ognun vedrà , che ‘l Mondo manca , e langue . 
h tenebre vedrà fi il Sol cangiato , ' 

- La Luna in [angue , pria , che venga il grande 
t ". Orribtl giorno del Signor , che [pan de 

2{ai di terror , di fua Gì ufi zia armato . 

Ver. 3*. Et erit : Omnis qui invocaverit nonicn Domini , falvusent: 
quia in Monte Sion , & in Jerufalein erit Calvario , licut dine 
Dominila , & in refiduis , quo* Dominus vocaveric • 

Pur chiunque , fedele , adora } e invoca 
Il nome del Signor , vivrà felice : 

La fentenza del Gel fevera , e ultrice 
. »’ • Colla Pietade l* Vomo pio rivoca . 

Ma folo nella Cbiefa auran fatate , 

: Come dijfe il Signor , quelli , eh’ eletti 

• Da Lui , tra fiamme di cele fi ajfetti , 

• Of te gli offrirò d‘ inclita virtute . 

f * •. * • * . 

• -, % 

. : ^ Fine del Capitolo Secondo, v 
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CAPITOLO TE \Z 0. 

Di nuovo ragiona dell’ diremo Giudizio. Della Gloria—» 
de’ Giufti. Della pena degli Empj. Tocca la Felici- 
tà della Patria beata. Tuttociò dal Profeta li facon 
Allegorie, e con Morie. 

Ver. i. Qyia ecce in diebus illis , & in tempore ilio , còm converte- 
ro captivitautn Juda , fi Jerul'alem. Ver. a. Congregato oiune* 
gente* , & deducali) eas in Valle jolaphat : Se difccptabo cum_j> 
eia ibi fuper populo meo , & h aereditate mea Ifracl: quos diP 
perferunt ia nationibus , fi terracn meara divifcmnt . 

Q Vando onerò , colla mìa grazia , al fine ; 

Indotto a Me Giuda pentito , e menile % 

Quando fotte un P a fi or e , entro un' Ovile » 
Adorerò /’ opere mìe divine ; 

Allor del Mondo l* univerfe Genti , 

Come foggette al Trono mio va falle ; 

Di Giofafatte in la tremenda Volle 
Tutte i) 0 f congregar da i quattro venti . 
loi , io fedendo in T ribunale , il Mondo t 
Tutte chiamato all’ ultimo Giudizio ; 
Difcuteronnc la Virtù de , il Vìzio 
Con un rigor , che ora in Me Jleffo af conio . 
Vo‘ } ebe ragion mi rendano li 7(ei , 

Delle fatte al mio Tempio orribili onte : 

Quando crudeli con fuperba fronte * 

Si ftro ad oltraggiar gli Eletti miei . 

La forza ufando deli ingiujla Guerra , 

La mia , Ifraello , Ereditò man darò, 

Efule tra le Genti in duolo amaro : 

E diviftr fra lar t pei la mia Terra • 


Ver. 3 . 
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CAPITOLO TERZO. 19 

Ver. 3. Et fuper populum meum miferunt fortera; & pofucrunt pue‘- 
rum in proftibulo , & puellam vendiderunt prò vino , ut biberent . 


Spirando ovunque ajlio , furore , e mòrte ? 

• Con tirannico ardir , con genio pravo % 

Quafi il Popolo mio fvffe lo [chiavo 
Ed c (fi T{e , lo divide a no a forte . v - 
H Gioia n foggettaro ad Vom nefando : 

E le Fanciulle al fenjo altrui venderò . • . . N , 

.. . L'oro ritratto da quel reo me fiero , } 

Per Ebbri andar di vin , lieti impiegando . 

\ « •, 

»• , • • • • . » 

Ver . 4. Verùm , quid mihi, & vobis Tyrus» & Sidon, He omnis ter- 
roinus Paldt inorum? Numquid ultionem vos reddetis mihi? Et 
‘ fi ulcilcimini vos contra me , citò vclociter reddam vicilfitudi- 
nem ( SEP/. Ketribntiomm ) vobis fuper caput veftrum . 

E Tu da Me cofa pretendi , 0 Tiro ? • 

, Che vuoi Sidone ? 0 Palejlini come 
Contra v’ ergete il mio tremendo attorno > 

Sion coll’ Armi affediando in giro ? 

1 La da Me fatta [opra voi vendetta 

Volete vendicare ? 0‘ quando ancora 
Tutte adunajìe 1‘ ampie Schiere , allora 
Piti a vendicar fi il braccio mio s’affretta.. 

Ver. y. Argentura enim meum, & Aurum tuliftis: & ddiderabilii-* 
( 5 EPT. eletto ) mea , & pulcherrima ( SEPT. Optino ) in tuliftis 
in delubra rcftra. 

Con voi l’Argento , e l’ Oro mio portajìe , ■ ■■■'. 

E 7 "Bello i'c 7 J^cco dell* ougu fio Tempio: 
Fatto del Fpgno un temerario fc empio , 

Tutto ne’ Templi a ' voflri Pei facrafie . 


C t Ver. 6. 
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■Ver. 6 . Et filios Juda , & filios Jerufalem vendidifli* filiis Grxeoruor: 
ut longc fgccrctjj eos de finibu» fuis , , . „ 


Indi a i Greci di Giuda i dolci Figli , 

Quai vili Schiavi , 'Barbarii vende fle . 

Lungi così dal Regno lor , credefle , 

D' ergere il Trono fagli altrui perigli . 

- 3 . 

Ver. 7. Ecce ego fufeitabo eos de loco • in quo vendidlftis eos : & con» 
veruni ( SEPT. ReiCom ) retributionem vcftram in caput vedrum* 


JMa lungi fitn , fieno difperfì , 0 Stolti . 

Sapra il mio braccio radunargli infime : 

ne ^ terren » thè ’l vofiro piede , or preme , 

: Sara» di nuovo con onore accolti . . 

£ *1 mal , che contro lor penfafle audaci , 

Sopra di voi ritornerà fatale ’ ' v i li. 

Alla gran colpa una gran pena eguale , 

< • Va giorno proverete , Empi rapaci . '■> 

Ver. 8. Et vendam filios vedros^ & filias veftrasin manibui JtfiorutB 
Juda: & venundabunt eosSabais genti ionginqux: quia Domi» 
nus locutus elt . v * * 


Io venderà la vofira Prole a Giuda :■ . • 

E quefii vende ralla a Genti ignote . 
Sbandata in fra Guadi afpre , e rimote » 
Difperfa perirà mi J era , e ignuda . 


Ver. 9. Clamate hoc in gentibus , falsificate ( P dGN. Preparate ) 
tjeluun, fufeitate robullos; gecedant , aiccudant ouines viri bel- 
li torcs • 

c » . •* 

Sciamate . A tutte P ampie Genti udire 
Fate la voce mia. Spade , e Corazze 
Prendete. Armate le Città , le Piazze ; 

E vefia il Regno un bellicofo ardire. 

•* £ Fan- 


Digitized by Google 



• 'C A P I: T- O XCO • T B’ K Z O. ai 

Fanti adunate* Cavalieri , e attrezzi . • ' 

Guerrieri difponetc intorno cl Campo • 

Fate dell' Elmo , che baleni il lampo : 

E che al brandi ciafeun la de fra. avvezzi, 

• • - j ( 

Ver. io. Concidue anitra vc(lra in gladios , & ligoncs yeiiros in lan- 
cca*. Infirmus dicati Qgia fortis ego futa • Vtr. u. Krumpite, 
venite oinnes gentcs de circuitu, & congregami™-: ibi occura- 
bcre facict Dominili robuftos tuoi < 

1 curvi Aratri difendete in fpade . y. 

.s. - ’O Formate delle Zappe acute lance . •* 

Dican gl' Infermi : Spirito rimance . 

’ • ' Forti t abbiavi per la Guerra animo » e etade. > 

Genti , che intorno il "Regno mio cingete , 

Ove è V valore ? Ove la fpada ? V’ l* Afa ? 
Aperto i V campo , nulla a voi contrada . 

Il pafe . In mano già la palma avete* 

Con impeto , e furor brave inondate 
j L'inclita Terra. Avete vinto . 0 in fune 
Rende il Signor le vojlre forze vane. 

,r v . £ vi difperge'le Milizie armate. 

Vtr li. Confurgant , & afcendant gentes in vallem Jofaphat : quii-* 
ibi fedebo , ut judicem omnei gentes in circuitu. 

. / \" • v \ 

Sorgan color , che della Morte all'ombra 
Sedotto nel Sepolcro . E fpirto , ed offa 
Vnifcan nella cupa , orrida foffa : 

Anima più non j, fa del Corpo fgmbra • 

Vengano nella Val di Giofafatte , 

Ove io fedrò nel Tribunal fupremo : 

Che dell’ un della Terra all ’ altro e fremo , 

Tutte d* Adam voi giudicar le J chiatte , 


Ver. i?. 
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Ver . 13. Mittite falces quoniam. maturayit mcflis : venite , t^Tddccn- 
ditc quia plenum. eft torcuìar, cxuberant torcul.iria : quia multi* 
plicata eli ( SEPT. Repleto Junt molo ) malitia eormn . 


Già degli Eletti il novero ì compito . 

E già del Mondo ftamo giunti al fine . 

Compite , Angeli miei , le fue retine : 

Qutjlo cP Vomin vuotate , e in un quel lito • 

D* Empi già fovr abbonda oggi la Terra. 

Andate, è tempo di punire ornai 
La crefciuta impietà . Sofferto ho affai . * 

*Non refi a , eh ’ Ira , che Vendetta , e Guerra . 

■ \ VX • .. 

Ver, 14. Populi, populi ( SEPT. , jurtiCalmet: Aoditi fune indente* 
ftrepitus in valle judicii ') in valle contifiouis: quia juxcìffl dia* 
.Domini in valle concifionis( SEPT. f mieli. 

Oh quante Turbe ! Oh quante Genti ! Oh quanti 
Popoli fi vedranno in quel gran giorno , 

Miferi , ignudi al Tribunale intorno , "• 1 

Grida innalzando , ed ululati , e pianti ! 


Ver. ij. Sol, &. Luna obtenebrati funtCSE/’T*. Obtenebrobuntur 
& Stella: QSEPT. Oceiiere focient') retraxcrUnt fplendoreni fuum . 
* ' t • » «il 

Pallido il guardo, ottenebrato, e me fio .1 

Neri all ’ Domo parran la Luna , e 7 Sole : 

E che fenza Afiri lafiderca Mole, - 
Ve fi a un' ammanto orribile , e funefio . 


Ver. 1 6 . Et Dominus de Sion rugiet, & de Jenifalenv'dabjt^ vocem 
iuam: & movebuntur ( P/ 4 GN. Coatretàijcent ) Coeli, &;Tcrru; 
& Dominus l'pcs populi fui ( SEPT. Parete popolo f*o ) & for- 
titudo ( SEPT. Confort abit filini ) filiorum Ifrael . 


E qual Leon , che dall' orrenda Selva , * 

Adentre vede la Preda afpero rugge , 

Dal che al ruggito l' aere intorno magge , 

E teme, e fi fpav.nta ognaltra ‘Belva \ 

Cri - 
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CAPITOLO TERZO. 

Crijlo dall’ alta fua Sion la voce , 

Forte alza s) , cbt [coffa Terra , ed Etra 
Col o [pavento ogni gran cor penètra : 

E [trito ne Va per duolo atroce . 

Ma quei , che [eguitoro umili , e fidi 

Della J ita Legge i Sacri Dogmi , e pari $ 

Lieti under anno : e gioiran fi curi , 

Vigor prendendo agli alti fuoi gran gridi. 

Ver. 17. Et fcietis, quia ego ( ? AON. fum ) Dpmirtus Deus verter , 
habiuns in Sion Monte Sandto nieo : & eri: Jcrufalem San&a , 
& alieni non tranfibunc per eam ampliti* . 

Aliar [aprete , che '/ Signore io fono , 

fi z ofiro Iddio , ebe elejfi Tempio , e Soglio 
fN el Monte di Sion : eh' io fon , che voglio 
Dare all * Empio gaftigo , al Pio perdono . 

Aliar Gtrufolcrn Janta , e gioconda 

Cinta d" aria fc rena in dolce pace > 

^ 7 on vi [ara » chi predatore audace 
O la [accia temere , 0 renda immonda . 

Ver. 18. Et cric in die illa : Stiilabunt Montes dulcedinem , & Cortes 
fioent laéle: & per oinnes rivos Juda ibunt aqu.c : Si Pons dc_> 
Domo Domini egredietur» Se irrigabit Torrentelli ipinaruui . 

c ' 4 

De’ Monti gli alti Cedri > e i verdi Olivi , 

E i Meli in copia produrranno i pomi. 

Fiorirà n [opra i Colli i dolci Aromi : 

E d' Acque > e Mele pieni andranno i TQvi : 
Mentre una Fonte di pura acqua , e frefea 
Del Signor forgerà dall ’ alma cafa : 

La qual [ul campo dolcemente fpafa > 

Fatai ebe ’l [ente fi fecondi > e crefcd . 

Irrigherà la fua [dice , e cara 

Eredità , ficchi ingrandita , e viva 

Eter - 
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Eternamente florida , e giuliva : 

'Ricca di Muffe copio fa , e rara. 

Ver. 19. if gyptus in defolationem ( SEPT. 1* perdutone ) crii : -V I la- 
nuca in Dofertum perditionis ; oro eo quòd inique egerint in lilus 
Juda, & cfFuderint ( SEPT effuderunt ) Sanguinali iuuoCei.ta.u_» 
irt terra fui. 

• Sarà l' Egitto defilato , e guafìo , 

Ed in Deferto /’ Idumèu ridotta : 

Perché a Giuda innocente afpra diè rotta: 1 

E 7 fangttc ne versò con odio $ e faflo . 

Ver. io/Et Jnd.-ca in eternimi habitaòitur , & Jerufalcm in generatio- 
nein » & generationetn . 

v ^ E la Giudèa di Popolo ripiena , 

Vivrà fiderà , in una gloria eterna : 

• Ove il dì , nè la notte il Sole alterna : - 
Cb' altra luce ivi fplend: alma , e fercna . 

Ver. 31 . Et raundaòo £ SEPT. Requirenti ) fanguinem eoruni , quem_> 
non mundaveratn : & Dominus commorabitur in Sion . 

Il Sangue allor vendicherò de' Giufli , 

Senza vendetta a. quefo dì lafciato : 

Vo' 1 che rendano a Me , Giudice irato > 

Conto de’ falli lor gli Vomini ingiufli . a 
Così falvati i "Buoni , i Ufi puniti , 

Il Signor regnerà lieto in Sionne , 

E fico Uomini fanti , e fante Donne 

* Dmineran per ficoli infiniti. 

t 

•Fine di Gioele parafrafato in Ver ih Italiano '• 

* * 


AN- 
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ANNOTAZIONI 


Sopra GIOELE Profeta , parafrafàto 
- in Verfo Italiano. 

. - i 

? a \ r e seconda: 

CAPITOLO PRIMO. 

Ver. I. Verbum Domini, qnod foBum t/l od foci filium Pbatuel . 

•Ver. 3. studiti hoc /'enei , & attribuì pcrcifitt attinti bobitatortt terra ì 
fi faButu efi ifiui in ditbus vcfirii , out in diebui patroni ve fi r or uni ? 
Ver. J. Super hoc filiti veftrit narrate , (y filli vtfirl filiti fttit , & filli 
coroni generationi altera. 

UE proernj ha quella PROFEZIA . Uno è il prc- 
fente , il quale ferve a conciliarli 1’ attenzione , 
a rendere attento , e benevolo I* Uditore , per ri- 
guardo alla Perlbna del PROFETA : poiché di- 
cendoli , che quanto è per dire il Figliuolo di Fa- 
tnelc GIOELE , è parola di Dio ; accredita il fuo 
Miniftero, la fua Perlbna: tacitamente volendoli 
lignificare , che Egli era Uomo Tanto > amico di 
Dio : perciò meritevole d’ elfere udito . Vero è , 
che ferve ancora, a dar credito a quanto Egli narra. Chi non fi com- 
pone in filenzio, c eoa devozione non ode un racconto , allorché 
afcolta, come, quanto è per udire, tutto vien dettato da Dio? Ve r- 
tuia Domini , (ye. 

II. Viene allo fpccifico , e con nuovo Proemio difpone il Popo- 
lo , ad afcoltarlo : diruollrando , che vuol chiaramente feoprire , quan- 
to e per narrare . Sentite . Parla con franca autorità , per foftenere 
l’onore del fuo Miniftero . Parla a* Vecchi . Quelli appretto gli Ebrei 

P . . . . fife 
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furono Tempre in venerazione. Formavano il fuprcmo configlio ; 
cd erano i Direttori del Popolo , fino da’ primi tempi ; quando an- 
cora non avea ricevuta la Legge . Lo Hello fi vede nell’ ellere 
Nazioni. Perciò i Romani , che avcano prelò quclto collume da’ Gre- 
ci ; diedero il nome di Senato , c chiamavano Padri i Senatori , che 
lo componeano. Tutte ( z ) le Storie dice il FLEURY , forno fede , che 
gli Stati Meglio governati , quelli furono, ne' quali ebbero i Veubi !' au- 
torità principale. Soggiunge ancora: I nomi d’ sornioni fono poffati da 
poi in titoli di Dignità. Dalla \parola Greco ì venuto. H nome de' Sacer- 
doti , e dalla parola Latina il nome di Signore. Il fiero Tello chiama 
giovani (d) coloro, de’ quali ( con grande imprudenza ) legul il con- 
figlio Koboamo Figliuolo, e Succederne di Salomone : ora dicendoli Oye* 
ili , che erano (lati (e) feco allevati* polliamo credere, che fu de no 
della lua età in circa. Roboamo era di anni quarantuno: lice hè ve rio 
i cinquanta , doveano edere ammefli al numero de’ Vecchi. In fatti 
tanti 1 fi vuole , che ne avede Salomone , quando dicefi , (/) che era 
vecchio. Parla dunque GIOELE a’ Vecchi, che erano i Configlieri, 
Maeltri del Popolo, ed indi a tutti gli Abitatori della Giud?a : e vuo- 
le , che non folo afcoltino , ma che anche ritengano in memoria , 
quanto è per foggiungere : e che lo narrino a’ Figliuoli,, affinché quelli 
narrando le cofe udite a’ Succcdòri , fe ne dilati , e fe he perpetui la 
ricordanza. Della Tradizione fi fa menzione in moltiffimi luoghi dalla 
Scrittura, contra i noftri Eretici, che per vivere a 'capriccio, nom-» 
la vogliono intendere . 

Ver. 4. Refiiuum Eruca , comedit Locnfla \ ir refiiuum Locujta comedi ( 

Erucbus ; ir refiduum Bruchi comedit Rubigo . 

. 1 

III. Ecco l’orriòil portento, che narra: per cui , nel Ve rfetto fe- 
condo , invita i Giudei a confiderare , fe mai altro Amile fe ne fulfe 
Veduto in qualunque altra età. La (g ) /iagà, che , fecondo Plinio ^ 
naice nella Primavera , divora le frondi , ed i fiori : laonde cagiona 
gravi mali alle Campagne. Alle volte lafciano le Viti, affatto prive 
d’ umore. Infegna (b) Columetla , che o bifogna levarle colle mani; 
ovvero la mattina di buon’ ora fcuoter le piante , per farle cadere » 
mentre I’ aria non è ancora calda . 

IV. La Locufta è affai (/) più della Ruga vorace, c ficcome fo- 
gliono volare a truppa in gran quantità, cosi cagionano danni gravifi» 
fimi Tulle Campagne - Nell’Etiopia , (A) ove fono frequenti , alle vol- 
te cagionano la penuria. Per uno de’ grandi gaftighi , che Dio diede, 
al ( / ) tempo di Moti , all’ Egitto , mandò le Locujle . Narrali da An- 

àrea 


------- ~ ■ ■ • 

•<■ ) yid. Ex od. na. 19. XVlll. II. Num. XI. 16. ( b ) Geli!. Db. n. cap. f. 
(c) Coll, degl* I frati. Par . II. cap. lo. ( d ) ni. Reg. XII. io. 1 j. ( e ) C- XII'- 
»i. ( ( ) R:g. d tot. xl. 4. (g ) PI in. a pud Calme e. ( h ) A pud à Lap. 
(i) Fed.l’Annot.xxxn. (k) Cai. in Jocl. c. II. ver- io. ( I ) Exod.X . 4. if« 
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irta Prete, che (0) nell'anno 873. quelli Animali , andando a turale 
nel Vicentino , Brefciano , Cremouefe , e Milanefe fecero de* gravi 
danni ne! Miglio. Nello Bello anno, al dire di Giovanni Diacono, nella 
Terra di Lavoro, e intorno a Napoli, non lolo le Biade, ma 1 ’ Er- 
be da mangiare , divorarono , colle foglie degli Alberi . Danni maggio- 
li fecero nella Germania : talché prima non fi era mai veduto fiii.il 
flagello. L’Autore afferma, clic erano Vermini come Locufte , che_» 
volavano con quattro ale, ed aveano Lei piedi, l’inteBino eliclo, la 
bocca fpaziofa con due denti più duri della Pietra : onde poteano te- 
nacifrimamcnte corrodere le cortecce degli Alberi . Erano lunghe , e 
groife come il pollice dell' Uomo. Erano in tanta multitudine , che in 
una ora del giorno, confumarono vicino a Magonza le Biade di cento 
giugeri , o campi, che vogliam dire: ognuno de' quali contiene 240. 
pie di lunghezza , e di larghezza 210. di terreno . Vogliono ( b ) i 
Grammatici , che dicali Locujla , quali Loca urem . Dice con Ifidoro , 
il Lirano , che anno una tale denominazione da' piedi lunghi. Alber- 
to Magno vuole, che in tal guifa fi chiami: jjuajì loco Jlam . Cosi an- 
cora AlArononio. 

V. Del Bruco varie co fe dicon gl’ Interpctri . Alcuni vogliono , 
che denoti un Vermicello limile alla L ocu/to: ma privo d’ Ali . .litri 
credono , ( c ) che lia una piccola Locujla : o più tolto un fuo figlino- 
lo. libera lolliene, che quello nome alle volte veramente lignifichi 
una certa fpecie di Locujle . Comunque fia , bifogna dirlo Animale di 
vigore, c per denti peggiore della Locujia , dacché ne divora gli avan- 
zi, che fono più duri. 

VI. La Rubigo , o Rubigine , fecondo il Rileva , feguitato anche dal 
Col w et , è un vizio, una infirmiti , dirò cosi , delle Biade: originato dalla 
Nebbia, o dalla Rugiada, che guafla, e corrompe arche le fronde, 
i fiori , e le frutta. E’ d’ opinione il Calmet , che ciò r.on avvenga ne’ 
luoghi elpofli a’ venti , in lìti elevati , almeno con si grave danno . 
Il certo è, che qui il PROFETA minaccia una gran penuria di Viveri. 

VII. Qjieitionano ( d ) i lucri Elpolitori, le il PKOFE 1 A debbafì 
intendere Boricamente , o allegoricamente Qìiecli , i (mali foBengono , 
che veramente le dette cole accaddero , come fi leggono , fono di- 
vifì . Credono alcuni, che denoti la fame ( e ) di fette anni, predetta 
da Flisèo . Altri credono, che parli di un fi nii gaBigo, rammentato 
da /hnot . Ma (./) Amot ragiona ad T/'aello, e non a Gitola . Ne po- 
tendoli flabilire di certo il tempo di GIOELE , per conleguei za , non li 

§ uò neanche affermare di certo , Che parli della fame d’ Fililo . Molti 
brei si moderni, ( ,? ) che antichi vogliono, che la Boria Bavera, 
e che perciò accadelfe una gran carcBiu , per avere nell’ anno primo 
dcvaBate le campagne la Ruga, nel licor.do la Locujla , nel terzo il 
Bruca, e nel quarto la Rubigo: onde volendo poicia confolare il Po- 
polo, promette loro grande abbondanza: Et reòdam (A) vobit annoi , 

Da quei 

la) Ap. il Muratori negli /fanali d’ Italia all unno detto pag. loj. ( b ) .■} p. 
à Lap. ( r ) Vid. à Lapid. Cairn, f <1 ) Vid. Riber. a Lap. ( ) Iv. Keg. 
Vili. /. ( t) /imm IV.*. (g) a#/. Riber. (h) Cap.ll . ij. 


1 
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qua comedi t Locuflo , Bruchili , ò* Ruhigo , & Truca. Appretto gli 
Egizzj la Lccujla era Geroglifico (a) della Fame , lecondo Pierio . 
Simili galtjghi in varj luoghi viene da Dio minac^to a’- T ral'gretori 
della fua Legge. L’Alciati cantò «i ; 

Scitica hoc ( c ) deerat , poli Maia , deniqtie nojlrit » 

Lccujla , ut raperete quicquid intjfet aprii. 

Vidimili innuwerat , euro duce , tendere turinoti 
<§ Italia non /ityle , caflraque Xerjii crani . 

Il Tirano, feguitando Tecdoreto , tiene , che accadere la cofa cosi s 
ma che denotaflero inficine quelli Animali i djverfi Elerciti de’ Cal- 
dèi, degli Adiri , e gli altri Popoli , che devallarono varie voltc_> 
quel Regno pertinace. San Girolamo , ai riferir del Rihera, tiene » 
che GIÒLE denoti l'olamente quelli E faci ti . In quello luogo però il 
S. Padre cita gli Ebrei, che ciò dicono , ma non pare , che /copri , Te 
veramente ( d ) gli approvi . 11 Rihera feguita quella opinione , per quel- 
fhc diremo nel fello Vcrfetto, 

Ver, y. Txpergifeimint F.brii , & flètè, -<V ululate ovina , qui bibitit 
( PAGN. Vinum fuper Vinuin novum . SEPT. Ad ebrietatem ) 
Vinum in dulcedtue : qu ontani per Ut ab ore vejtro . 

Vili. Accennata la ruina , che accadere doveva alle Piade , agli 
Alberi, alle Viti, con proprirtima elclainazione , palla il PROFETA» 
a rimproverare coloro, i quali fmoderatamentc fino all* ubbriachczz* 
bevono . Nel Vino fi polfono intendere l’ altre cofe, necell'urie alla_* 
vita. Vuol dire: Se le Campagne faranno ridotte all’ ellrenia mileria , 
che fate voi , che non attendete le non le alle cofe terrene ? Voi 
avete motivo, di darvi alla ellrema coflernazione , poiché nulla avrete 
di quelle frutta, e camangiari , per cui fojo godere , par che lliatc_» 
nel Mondo. Voi dovete piangere con far penitenza, ripiglia San Gi- 
rolamo , giacché avete offefo Dio nella Profpcrità , fodisfatelo nclla_» 
penuria: Siepe quippe fit Dei previde ut io , ut qui non cognoveruat Detti» 
in projpcris , cognojcant in odverjit ; V qui divitiit male obuji Junt ai, 
virtute i , penuria corrigantur . 

) \ 

.Ver. 6. Geni cairn efeendit fuper terrai» vteam , fortit, ir innume % 
rabilit , 

IX. Sono C e ) d' opinione gli Ebrei, dice San Girolamo , che al 
tempo di GIOELE , una multitudine prodigiofa di Lccuflc ruinaflero 
aff-tto le Campagne. Il clic però non è certo: né dalla Scrittura U 
ha , cornei] hanno altri Umili flagelli. E’ d’opinione il Santo , che_* 
non I' avrebbe la Sacra Scrittura taciuto , le cosi fulfe la cola avvenuta .* 
onde vuol , che fi denoti l’ Efercito Caldaico, ed AlTirio • Che ccja _» 

ì pih * 

( ) Li a. xxnir. c. ( b) Lev. xxi'i. ì*. Deut. XX VI II. sa. (c) sì pud à 
Ljj. ( d ) Vii. r Pallet. IX. ( e ) Vii. T Annoi. XXXJI. > 


Digitized by Google 



IN VERSO ITALIANO , CAPITOLO PRIMO. 


29 


2 pih forte , e pih ntnuercfia delie Locuftc , alle quali P umano indnftria 
non può refitftere ? 

Il parto in macinar, ec. Sul efempio d ’ Omero , il quale cantò: 
Qual Juole 

Forte maficella di Cavallo il pafto 

Co ’ denti macinar — iecondo la Traduzione del Signor Ccfare 
Becelli . NeIJa Fornace . 

ss Dentei ejut , ut dentei Leonit : (y molarci ejui , ut Cattili Leonii , 

X. Nell’Oriente le Locufli fono affai più numero fé , al dire del 
Calmet, maggiori, c più nocive. Ve le ne ritrovano di tre piedi di 
lunghezza. Morte, e fccche l’ offa fervono in vece del ferro . Co’ den- 
ti uccidono i Serpenti. L ’ Apocaliffe dà i denti ( a ) di Leone a quelle 
Lecufte, le quali nella fine del Mondo dèvafteranno la Terra. Sog- 
giunge San Girolamo , che i Nemici de’ Giudei alle Locnfte per fortez- 
za , e per numero; ed a ’ Leoni per ferocità, c crudeltà li lomigliano. 
Eran dunque formidabili quelle Lecufte , o quelli Flcrciti: ma lenza__» 

£ aragonc, più formidabile egli è il peccato, cui appunto i denti del 
eone li attribuirono : Dentei Leonit ( b ); dentei e/ut ; ma che non 
Uccidono il corpo, bensì l’anima , interficientei animai borni n a m . 

jVer. 7. Ftjuit vinca ni me am in deferta vi , (y ficaia «team decorticavi! i 
nudavi fpoliavit eam , (y prcjecit. / ilbi fedi Junt rami ejut . 

XI. Quella Turba di fieri Animali ha ridotta la mia Vigna in De- 
ferto. Notate il pronome Mia : che denota tenerezza, per cui inoltra 
il PROFETA , che non parla, le non le per affetto, e per comp- 1 - 
fione. Nomina il Fico , il quale dice, che biancheggia , per crtcrc ll-to 
privo di Ironde , di frutta , di feorza : perche a quello Albero * fecon- 
do (r) Varj, fono le Lecufte dillintamente portate . Per altro nella 
Vigna s’intende il Popolo Ebreo: Vive am ( a ) de v&gjypto tranjìali- 
fi\ dice Davidde a Dio: parlando del Popolo, che dall' Egitto uvea 
ricondotto in Paleflina. San Girolamo dice, che la noltra vigna, è la 
noltra anima: fe però noi daremo potè Ih lopra di ella al rodio in- 
fernale Nemico, oh quanto peggio la ridurrà d’ una Vigna decurtata , 
e ridotta in Dellrto! Se quelle cole li 1 ìfkttclfcro r.on li pecche- 

rebbe certamente , ridendo . 

Ver. 8. Flange qurft virgo acciaila fiacco fiaper vira in pabertatit fiate. 
PAGN. Super maritum adolclcentix fux . 

j • - 

XII. Bclliffima immagine. Si volge ( e ) alla ftia Gente, c, per 
gli accennati danni, coi lucrandola come una novella .Spola , la quale 
ha perduto il caro Marito, poco dopo Ipofato; 1 * ciòtta a piangere, 

come . 

(a ) Apac. IX 7-9. <u) Eut. XXI. 3, (c ) A fi. Cai. ( d ) Pf aliti. LXXIX.9. 
(« ) aun Gix<A»nto . 
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come fi è detto . Denota la Nazione Giudaica , fpofata da Dio in 
Àbramo, I/acio , e Giacobbe, nel tempo, clic polca dirli Vergine: a 
cagione, che dall’ Idolatrìa ( a ) non depravata , nel Ilio primo fiore 
Ipolòfli a Dio . Pare , che il PROFF.TA , Invoglia dire in Ferfona 
di Dio : Dunque , ( b ) almeno ero chiamami : Padre mio , e Duce della 
mia Virginità , tu Jei . Un fimil penfiero leggiamo in Virgilio , dove-* 
introduce Didone a pianger la morte del tuo primo Marito Sicbìo . 

Ill( ( c ) wea primi n , qui me fibi janxit amerei , 
yibftulit , ilio babeat Jecum , Jervctquc Se pulcro . 

Quegli , che ’I primo a Me gii unirti , Quegli 
Tolfe gli affetti miei . Qiiegli le gli abbia 
Seco , e li lervi nel Sepolcro ancora . 

Yer. p. Periit facrificium , (j- libatio de Domo Domini : luxerunt Sactr* 
doto Mi ai fri Domini , 

XIII. Per la fopradetta ( d ) penuria, mancando il Farro, il Fru- 
mento ( <■) non poteanfi fare i Sacrifici : e mancando il Vino , c l’ Olio 
non poteafi fare la Libazione , cioè il condimento de’ Sacrifici . Il 
perchè è cagione, che i Miniftri del Tempio , vedendo mancar lt_» 
Religione , ed anche le Decime , fi affliggono , e piangono . Portiamo 
anche intenderlo del Sacrificio , ove oiTerivanfi gli Animali s imper-, 
ciocché colla mancanza de’ Pafcoli, mancavano ancora erti. Vuole-» 
però il Calmet , che non mancafflero totalmente i Sacrifici » non irti man- 
do credibile , che affatto affatto fulTc defolata la Terra . 

Ver. io. Depopulata e/l Regio , luxit bumut : quoniata devaftatum cft tri* 
ticum , confu/um cft h'Mh, e languii oleum. 

XIV. Luxit , &c. La terra, allorché è fpogliata delle fue Erbe , « 
delle fue piante maflimaracntc dalla violenza delle Stagioni , degli Ani- 
mali , degli Uomini; pare, che verta un’aria di terrore, c che pian- 

f ;a. Si ì confujo il Vino. Languijce V Olio . E’ Profopeja . Opali dica : 
I Vino vedendo Leccar le fue Viti, e perconfeguenza > non potendo 
mantener le promefife , di porgere il fohto morto , fi è arroflito » come 
un Mancator di parola. Si ofervino quelle belliffime figure i c fi co- 
nofea quanto fia leggiadro lo Itile della Scrittura nell’Eloquenza , e 
Poesìa , di cui fcrvonfi i Profeti . Noi andiamo a cercare tra Greci , 
die fiorirono prima de' Latini ; e non vogliamo intendere, che quan- 
do 1 Greci le pofero in opera , già erano vecchie ne’ divini Scrittori - 


Ver. li. 


(o) VU. Ezccb. XVI. (b) yer. 111. 4 . (c) jEncid. IV. ( d ) Din. Hit TOtfi 
( t ) Vci . la Difti. rt./opra de' $ocr>fcj , «. 
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Ver. II. Confufi fiunt Agricola , uìniazerunt Vinitoret fuper frumento, ò* 
'■ borico , quia periit Mefiti agri . 

S 

XV. E’ confeguenza del fopradetto. Gli Agricoltori veggendo in 
«quella deflazione , fvanite le loro fpcranze , c gettate le loro fatiche ; 
contufi, altamente pianterò. Lo Hello dice d c’ Vignaiuoli , perche man»; 

cò la Vendemmia , come leggono i Settanta . 

• . ( • 

Ver. li. Vinca (SEPT. Aruit) con f ufa e/l , èf ficai elonguìt : inai egra * 
notum , & palma , (y main.u , (y omnia Ugna agri arucrunt : quia con * 
fiufium ejl gouiium à filiis botaiuum . 

XVI. Ecco il PROFETA , che elegantemente feguita , a dar fen- 
fo alle cote inanimate . Dicono , che il morto della Locnfia , abbia-» 
una tpccie di veleno, per quella làliva» (a) o lpuma , che lalcia., 
ove morde : e perciò avendo rote le piante , tutte s’ inaridirono : spaio , 
C?c. Leggono! SETTANTA: Perché con f tiferò il gaudio , i figliuoli degli 
Vomì ni . Spiega Tcodereto . Di quella maflima infecondità , la cagione 
ne è il peccato degli Uomini: i quali confuterò il gaudio con quello 
del vizio: ed in vece di efultare a gloria del Signore, eruttarono a-» 
gloria degl’idoli. Il che in Osca ancora (£) lor fi rinfaccia. 

t • •* 

yer. IJ. Accingile voi, & piangile Sacerdote! : ululate Minijlri stila- 
titi ingredimini , cubate in fiacco Miniflri Dei iati : quoniam ìnteriit 
de Domo Dei ve fi! ri fiacrificiurn , (y libatio . Ver. 14. Santificate _» 
jejuniavt ( CHÀL. Decernite jejuniuin) Vocale cottavi : congregate 
fietet , oranti babìtatorei terree in dtmum Dei veflri , fr clamate ■_» 
ad Deminuta . 

XVII. Il Tanto PROFETA bramando rimedio per tanti mali, fi ri- 
volge a’ Sacerdoti , a’ Miniilri del (acro Tempio , e loro comanda le 
fopradette colè. Vacate ccetum . Dall’Ebreo (c) fi può leggere : Proi- 
bite le fatiche , e fate , che come in giorno di Fetta , fi attenda alla 
Pietà 1 acciocché purghiate i peccati mediante la Penitenza . Cubate in . _» 
fiacco. Pallate le notti velliti di ciliccio , d’abito di Penitenza : 2>r( <t) 
fr atteri Cai dcliciat , per quai ofenierant Deut , Vìtec aufieritatc comfcujcnt . 

Ver* iy. A, a, a, dici quia propé efi die 1 Domini, (y quafi vajìitat d 
’ potente veniet . SEPT. Quali miferia de miferia venret. 

XVIII. Quale è quello giorno , che ingerifee tanto di terrqre al 
PROFETA ? e quello , rifponde , San Girolamo , in cui doveva edere 
Taccheggiato orribilmente il Regno, e fatto fchiavo il Popolo: benché 
il Santo lo riferitele anche all’univcrfale Giudizio. Soggiunge, chcj« 
tre volte fi clclama a , a , a , perchè il peccato offende le tre Divine 
jPerfone . 

Ver. 1 6. 


< • ) Vorj op. Cai. ( b ) Ofe. ix. V alibi. ( c ) Ap. Cai. ( d)S • Girolamo • 
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yer. 1 6. Nu ut quid non corata eculit veftrit al intinta perierunt de doma 
Dei no/l ri , hetitia , & exultatio ? Ver. 17 Computruerunt jumtnta 
in flercore fuo , demolita funt borrea , di/Jìpotx Junt apotbectc s qno- 
f niaut confufum eft triticnm . • 

XIX. Altri orribili effetti , ì quali proverranno nel tempo dell’ Af- 
fèdiO) ne’ verfi Inicgati a diffidenza . Si vuole, C « ì che nell’ Orien- 
te, non fi ponga dotto degli Animali la paglia, bensì lo Aereo fecco di 
Cavallo . Gli Arabi ve lo pongono ridotto in polvere: e vogliono* 
che liberi i Cavalli da’ Vermini , e da’ cattivi umori. Computruerunt . 

I Settanta leggono: Subfuìtaverunt vituli in prxjcpibut fnis . Benché (b) 
poi fi parli in paffato, il PROFETA intende del futuro : come veri- 
ficoffi appieno nel lungo Alfedio , nel quale Nabucco tenne firetta_* 
Gcrufalemme : e nell’ «rribil Taccheggio , che le diede . 

yer. 18. Quid ingemuit Anima! , mngierunt gregei armenti ? ( SEPT. Fle- 
verunt armenta boura ) foia non c/i pafcua eii : fed ò" gregei pe- 
coroni difperierunt . 

XX. San Gregorio Ce) fpiepando ciò , millicamente al fuo folito , 
dice, come il putrefarò degli Animali nel proprio Aereo, denota que* 
Senfuali , che confumano la vita nella Lafcivia . 

yer 19. jid te Domine, clamabo : quia ignit comedit fpeciofa . ( PAGN. 
Pafcua) de/erti , & fiamma fuccendit omnia Ugna regioni ! . 

XXI. Vedendo il PROFETA irreparabile il graviffimo male , ricor- 
re a Dio , che dilaniente é capace a rimediare . Il Fuoco ha divorati 
tutti i Pafcoli . Quando fi deferive Iddio clemente , fi dice, che condu- 
ce dove fono de’ Pafcoli: In l d ) loco pafcua, ibi me collocavit . Ecco 
V unico noltro rifugio , Dio . Beato ( e ) chi fpera unicamente in Lni • 

yer. ao. Sed (y be/lia , agri, quoft area fitteti imbrem , fufpexerunt aita 
. quoniom exficcati funt fontei aquorum , & ignit devoravit fpeciofa :_r 
( PAGN. Pafcua ) deferti . 

XXII. Altra beliiflìma figura del PROFETA . Sarà tanta laftrage»' 

tanto faranno le calamità , che per cosi dire , fino le Beflic alzeranno 
lofguardo, per fupplicarti, o Signore: ficcome la Terra, quando per 
lungo tempo fccca, ed arida, par che fi volga al Cielo , fulpirando» 
e chiedendo , la pioggia , per riprender vigore , e rivenirli d’ Erbe . 
Ma quando accadcrà la converfione di quelli Animali , che figurano i 
Peccatori ? nel tempo delle loro calamità . Allora fi ricorre a Dio : Confi « 
doriamo, (/) che fc non fn/fe fiata /’ angufiia , e la mancanza delle delizie , 
ni H Profeta , ni le he fi it , farebbe no ricorfe al Signore . E’ grandiffima 
1 * utilità , che ci provengono dalle tabulazioni . Si potrebbe vedere la M#» 
rat uà , polla nell’f^rr Italiana , dopo il Capitolo quarto * CA- 

( » ) A/. Col. ( b ) ved. tf. D:f. fopra Gioele 5 . r. n. XXII . ( a ) Ub.XXir.Mor . c.4, 
i d ì Pfal. XXII. a. ( • ) /. far. IP". 40. ffal. xxxm. 9.(1; S- Giro/amo . 
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Ver. I. Canile tuba in Sion, ululate in Monte Sanilo neo , conturben - 
tur omnet habitatoret terree : quia venit diti Domini , quia propc ejl . 
Ver. 2. Diti tenebrarum , (j- coliginis , dia nubi! , (y turbinìi ( PAGN^ 
Tenebrolìcatis . ) 


XXIII. “T Uovamente inculca il PROFETA la Penitenza . La_» 
j Tromba ( che era d’ argento ) lònavafi da’ Leviti , 
| ^1 quando voleano radunare il Popolo. Vuol San Giro- 
X. lauto , che in quella accattone dovettero anche elcla- 

marc, per ingerire nuovo timore al Popolo della—» 
terra Giudaica . Virgilio cantò s 

Z>t rauco ftrepaerunt ca nna canta , 

Extern pio turbati animi , Jìmul omne tumulti!, 

Conjurat trepido Latium . E tuttociò, perché il giorno della 
cattività è vicino . Pretto làrà dcvattata Gerufoletnwe , c farà condot- 
ta ichiava la Nazione . Sarà giorno di_ tenebre , mentre s’ eftinguerà tutto 
lo Iplendore dell’ allegrezza . 


=3 Quojt nane ( PAGN. Aurora ) Expan jum fuper Montes : Popului mal- 
tu i , (y fortit , fimilit ci non j'uit à principio ( SEPT. S reculo ) (y poft 
cuw non erit ujque in annoi generationit , (y generetionii . 

XXIV. Quella ttmilitudine è mirabile, per denotare il numero Co) 
la follecitudine , colla quale l’Efercito Caldaico doveva occupar ij_» 
Giudea . L’ Aurora litbito nata , in un' ittantc occupa tutta la Terra . 
Ed è anche più efprcfliva , qualor fi rifletta , che il detto Elercitoera 
figurato nelle Locujte : le quali a maniera d’immenle nuvole lògliono 
velocemente ricoprir l’aria, ed occupar le campagne • Simile Eterei to 
non tu mai veduto, nè fi vedrà. E’ iperbole, perocché fi vuole, che 
l’Elercito Romano , il quale diede l’ultimo lacco a Gtrafoleunnc , e_> 
portò Pettrema mina al Popolo; che futte maggiore. All 'Egitto Dio 
O ) minacciò Locujle in tanto nurqero , che finallora non farebbonfi 
mai vedute limili . Oilcrva Teodcrcto 1 * efprettione : SJfque in annoi gt- 
ntratìonit , (yc. Cioè , per varie generazioni tali non fi vedranno. La 
cattività accadde ( r) l’anno del Mondo 3416. La deftruzionc fatta.» 
da’ Romani l’anno 4073. Dunque tra l’un3 , e l’altra pattarono 6*7. 
anni. Polliamo dire, che quelle fieno le Generazioni da GIOELE 
additate . 


E XXXV. S««- 

( a ) Div. Hicrtn. ( b ) Exoi. X. 6. (c) Vii. VJJcuJub bii annii . 
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Ver. ?• /date fidati ejat ignit voraat , (y pofl eum aertrtat fhutma : quaji 
bonus oaiuptatit terra corata co , & pojl cu in JolituJo Dejerti . 


XXV. Sancbez è d’opinione, ( a ) che li CaUìi adoraTero il Fjo- 
co per Iddio: peonie poi fecero i Fa fiati , al dire di Erogato , ben- 
ché da altri ( b ) fi nieglii ) e clic in legno militare lo portavano in 
Guerra: come per indizio delle liragi , che minacciavano. Se qui Ilo è 
vero , polliamo dire , che il PKOFE 1 A alluda a quello Fuoco . Abbiamo 
però , che negli Elerciti Perliani v’ erano ( c ) alcuni , dellinati a portar 
fiaccole, e fuoco. 11 certo è, che delcrivefi l’ornbil Taccheggio , col 
quale dall El’ercito Caldaico , doveva eilere delolata quella infelice-» 
Regione . 

«. - 

“ Ncque cfl qui e furiai eum . Ver. 4. ^aafi afpcBut equorum , offe* 
Bui corina: (y quaji equità Jic cut reni . 


XXVI. E’ iperbole : perchè varj (rf) nel Taccheggio fi falvarono 
fieli' Egitto • Dclcrivendo ( e ) 1* alpetto di coftoro, limile a quello de* 
Cavalli, di inoltra , che perdite nella metafora delle Loatjte . Afferma 
Teoàoreto , clic clfe hanno il capo come i Cavalli , e fono velociflime » 
Nell’ /ipocaiijfe (./; dicotili le LecnJ/e limili a’ Cavalli , preparati alla 
Guerra . 

Ver. Siene fonitrit quairìgarum fu ber capita Montini* exilient , ficut 
jonitut flainuhC ignit ievorantit Jtipuiam , ocl ut popnltit fortit pret 
parai ut od p nel in vi . 

XXVII. Le Locufìe , maflimamente quando fono molte, fanno, vo- 
lando uno fin pito , ( z ) che fi ode fino a fei miglia lontano, fecondo 
Remigio rint fioJorcaJc . il lacro Tcjto addita il loro grande llrcpito , e 
la loro granJe voracità nelle fi nilitudini apportate . Potrebbe clfere, 
che alluda anche al clamore , Che gli Eferciti folcano alzare , nel dar 
la Battaglia. Nella famola giornata di Timbrala , (6 ) ove il vecchio 
Ciro, (confi. fé il grand’ Hlèrcito di Crejo Re della Lidia , ( oggi Alia—, 
minore ) il nominato Ciro intonò I’ Inno del combattimento: cui tut- 
to I’ Efercito Tuo rilpole con grandi grida , invocando in foccorfo 
il Dio de.la Guerra. O.ferva qui il Calmet lo Itile figurato, e poeti- 
co a meraviglia: nè si , le altrove fi legga una Allegorìa con piti 
proprietà , c delicatezza elpreifa : ovvero una deferizione più magnifica « 


Ver. 6 . 


( a ) A pò Lif-H roti lib-l.i cjp 16 ( b ) Wei. il P ridestar, i’ Giuda ec.Tom.U- p. 

36. , e r8. ( c ) H-rod. Db, Hill. cap. 7. Pcd. (* / tnnot . fai polla idi ’ Edizione 
- Ceronfe . ( d ) US. Rg. XXIS. ( e ) Sud. S. Girai. ( » ) Apvc. IX. 7. ( g ) Ap. 
Cairn, (hj Al. Rolliti nella star. ani. T. ll-pag. 000. , 
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Ver. 6. A facie eju: cruciabuntur Populi s ovine: vai tu: redigentur in ol- 
iavi . ( PAON. Contrahent nigrcdinein ut olla. ) 

XXVIII. Conferva (a) la metafora delle Locufle, le quali mentre 
volan per l’aria, (paventano i Popoli , e li rendon lollcciti, pel gra- 
ve timore, che li pofino nelle loro Campagne: e fe polar ve le mi- 
rano , provano diremo rammarico. TJaìa parlando delle calamità degli 
Ebrei , s’ eljprune : Parici ( b ) combafhc valiti: eorhm . E Geremia : De- 
nigrata (c) eji Japer carbone: facie: coitivi . OJerva i verli . » 

Ver. 7. Sicut forte: ( SEPT. Pugnatores ) current '. quaft viri bellatorei 
afeendent murami viri in vii: Jui: gradientur , O- non declinabtint à 
] e miti: fui: . Ver. 8. VnufquiJ'que fratrem Juuw non coarti abit ( SEPT. 
A’ tratre fuo non recedet ) fingali in calle fuo ombulabunt . 

XXIX. San Girolamo intende ciò delle Locufle, riferendolo però a* 
Caldèi, leguitato da me, come fi vede nc ! Verfi . Afferma il granJ 
Santo d’ aver vedute nuvole di Locufle , fervare nel loro volo un’ ordi- 
ne prodigiofo : Tempre mantenendo la (Iella difianza una dall’ altra , 
talché appena in un punto declinaflero a delira , o alla Anidra . Gli Ara- 
bi lollengono, ( i ) che nelle nuvole delle Locufle fi feorge 1 ’ idea—, 
dell’arte militare. Altri parlando di quelle, che nell’anno 87^. deva- 
iiuron la Francia , come tefiimonio di villa, alferifce d’ avervi fcorto 
un’ ottimo ordine militare . Avrelle giudicato , che ubbidiifero ad un 
Generale. Nel giorno avanti, ne comparivano varie, quali Efplorato- 
fi dell’ Efercito, che il giorno dopo dovea giungere. 

» Sei (? per fenefira : coient , & non iemolitntur . 

XXX. Da pertutto , dice S. Girolamo, entrano le Locufle. E Tea- 
doreto loggiungc , che fpcifo fi vedono dalla campagna palfare nella 
Città , e penetrare fino nelle più recondite Camere . Col volo , e per non 
edere di molta mole, facilmente evitano gl’ Inimici . In Comma , vuol 
denotare il Tanto PROFETA 1 ’ agevolezza , e la facilità dell’ Efer- 
cito Babilonefe , colla quale loggiogherà il mifero abbattuto Popolo 
della Giudea. 

Ver. 9. Vrbem ingredientur , in auro current , domo: confcenient per 
fcaeflrai intrabunt quoji fur . 

XXXI. Non in quanto al filenzio , come fogliono i Ladri , maJJ 
quanto (e) alla ficurezza. Da niuno faranno impediti. E in quanto 
al modo tenuto da’ Ladri, che entrano per le fiadlre . 


E 2 Ver. io.’ 1 

r . -. — 

(a) rid.D. Hieron. Riber. ( b) 1 fai. XIII. 8. (c Je r . Tbren. Ir. 8 . (d) Vei. 
il Cairn. (t)£>. Hicr • 
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Ver. io. A' fa cìc ejut contreuuit Terra , moti funt ( PAGN. Tremue- 
runt) Cacti : Sol , ó- obtenebrati junt , ir Stella retraxerunt 
Jpleudorcui J'uum . 

XXXII. Altra belliffima iperbole. Non già , che nell’elTer forprefa 
Cerujalemme , dovei fero ofluicarfl veramente le Stelle; ma (a) perla 
gran polvere, che alzar doveva il grande Efercito, farebbe!! di mol- 
to offuicata l’aria. Si può dire, che il PROFETA intenda ciò per 
rifpctto alla metafora delle Locttfie ancora : perciocché volando per 
Paria in grandiflima quantità, otfuicano l’aria. V’ha (*) chi dice_» 
eifere ciò talora accaduto p‘ r dodici miglia di fpazio. Altri dicono, 
eh" atterriti i Giudèi, per lo fpa vento parrà loro , che manchi (r ) 
la Incedei Cielo, e che li muova la Terra . ( il ) Geremìa , Ezecbiello 
ufano limili frali . Ne' Maccabei leggiamo, (e) che li cooimoile la_» 
Terra, perla voce degli Eferciti. Abbiam da Virgilio: 

Bella (/) move ni immittit equo: , Uli aquore aperto 
yin e Noto i , Zep/yrojque volani , gemit ultima fu! fa 
Tbraca pedata , TraduJe il Caro 

Allorché entrando cioè Turno . 

- Nella battaglia s s ( i Juoi Cavalli 

Dallo furio, e do lui cacciati, e Jpinti 
, Ne van co venti a gara =3 e fan col fuono 

De' pie' fino agii efiremi Juoi confini. 

Tremar la Tracio tutta 33 In quanto a quel , che li dille-» 
della polvere, lo lidio Poeta cantò: 

Hìc [ubitaut , n.gro glomerari polvere , nubem 
Prejpiciunt Teucri , oc tenebrai injurgere campii , 

P rimtn ab adverfa conclamai mole ■ Coietti : 

Quii globus , 0 Civei, caligine volvitur ott a ? 

Si potrebbe tradurre co 1 1 

Qui d’ improvi jo mirano i Troiani , 

Che nero polve una alta nube avvolge^ 

F che Jopra de' campi efeon le tenebre. 

Dalla contraria mote il primo efclama 
Caico 1 quale , 0 Cittadini ondeggia 
,, Gruppo ver noi di polverìo nell'aura ? 

Ver. il. Ft Domintn dedit vocem fuam ante faciem Exercitu: fui : quia 
multa Junt nitttit cafra ejut , quia fonia, & facientia verhum ejutt 
magnui ettim dici Domini , terribilit valdi , e> quii Jufiinebit turni 

* 

XXXIII. La voce del Signore è il tuono: Tonò da! (g) Cielo iì 
Signore: e /’ Altiffimo diede la Jtta voce. Altrove , più chiaro: II ( b f 
Signore diede le voci , e le piogge . Vediamo durqie , che in quel fu- 
nclliflimo giorno della defolazionc di Gerufalemme , Dio co’ tuoni ani- 
ma 

fa) A‘ Lip (b) Ap. Cairn. (a)S. Giro/. ( H ) y (r . ìv. ij. 14. Ezecb. xxm.qà 
1 e ) Mac. IX. tj. ( t ) /Elicici. XII. ( g ) PJ'ol. xril. 14. ( b ) I. £<■£• XII. iS- 


t 


i 
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ma i Babilonefi , e fpa venta i Giudei . Cosi 0 utero afferma , eh e Giove 
con un tuono diede il legno della Vittoria a’ Trojani. Ecco i Vcrlì 
tradotti dal Padre Albero . 

Ipje outevi horrendum intontiti Jublimis in Jda , 
b'utmenque in Donativi populum detorfit , at illi 
Obflupuere animit , pallini t'mor occupai ornaci. 

Chiama Iddio Juo l’ Eièrcito Babiionefe : perchè lebbene quello ciò 
fece, per ambizione di dominare, (per cui polìtivamcntc Dio non lo 
motfe) ad ognimodo era modo da Lui, in quanto cleguiva laida ven- 
detta , facientia Verbum ejns . Con che dimoilrafi, come ciò elèguiro- 
no , ( a ) per volere di Dio . In quello giorno poi , sì formidabile dal 
PROFETA deScritto , s’ intende molto più quello dell’ universale Giu- 
dizio . Il quale Sarà grande (£) per l’unione di tutti gli Uomini, per 
le grandi cole ,’ che avranli a dilcutere : e terribile per la lèmma al- 
prezza del Giudice . O noi miScri s fluii Jujlinebit rum ? 

Ver. 12. Anne ergo dieit Dominai : Convertimini ad me in foto corde veflro J 
in jejunio , ir infletti , & in planila . Ver. 13. Ft feindite corda veflro , 
ir non veflimenta veflro : ir convcrtiuini ad Dominum Deum veflrum : 
quia benignai , (TmiJericori efl , patient, ir multa mijcricordia , &. 
fraftabilit ( SEPT. Poenitens) Juper matitio . 

XXXIV. Dopo tante minacce, moftra, che il calo non è difpe ra- 
to. L alficura , che il medefimo Iddio l’elòrta a pentirli s ma di tut- 
to cuore. Vuole, che uniSca il digiuno , ed il pianto. Quello per 
affliggere il corpo, quello per affligger lo Spirito; e l’uno, e l’altro 
per eccitarli, a coucipire una vera Contrizione . Il perchè comandagli 
non die Squarci le velli , ( c) come ne’ cali lugubri Solca lare quel 
Popolo ; bensì i cuori , i quali , come dice San Girolamo , erano pieni 
d’ iniquità. Se ciò Sarà eviterà le minacciate pene. Dio è benigno : cioè 
inclinato a beneficare. Mijericordiojo : Perdona volentieri , elféndo Egli 
ricco (<Q nella Milericordia . Paziente ; Non precipita la vendetta. 
Fraflabilit 1 Quali ( d) li pente dell’ ideato galligo. Almeno lo toghe . 
fc il Peccatore li emenda. * 

.Ver. 14. Quii feti , fi convertatnr , ir ignofeat , ir relinquat pofl fe le - 
nediciionem , facrificium , ir lìbamen Domino Deo veflro ? 

. XXXV. Oflerva San Girolamo, che parla il PROFETA con ma- 
mera dubitativa: e ciò perchè elTendolL di lopra descritto Iddio, tut- 
to MilèricordioSo, non vuole, che s’ affidi il Popolo nella Sua Mifc- 
ncordia , lènza darli alla Penitenza . EtTendo però certo , che Se P Uo- 
mo di tutto cuore li pente, (come ha di Sopra elortato) che ottie- 
nC j 1 ii Certo ‘ Pedono ; polliamo dire , che ragioni qui della rimeffio- 
nc della pena temporale . Imperciocché è da Saperli , che quando Iddio 
rimet- 

t •> D - f* ,cnn - (*) & Hìeron. ( c ) Ve i. F Efler Itti. Anm. CXIl. ( d ) Ad 
Epb.Il. 4. ( 0 ) Vcd. J‘ Annoi. Jeguente . 


Digitized by Google 



jS ANNOTAZIONI SOPRA'GIOELE PARAFRASATO 

rimette al Peccatore la colpa , rimette ancora la pena eterna , che do- 
vrebbe tollerar nell' Inferno, ma non quella , che per qualche tempo dee 
tollerare nel Mondo: affine che lodisfatta la Clemenza, mentre dona 
la Grazia ; li lhdisfaccia la Giudizia , col rilcuoter la pena . Laondr_« 
( a ) perdonò a Davide l'omicidio, e 1 ' adulterio: pure lo punì colla 
morte del Fanciullo, nato da quello adulte io , colla perfecuzionc , che 
foifrl da Afalonne . A Me ti , ( b ) ad Aronne perdonò il peccato della 
loro incredulità : ciò non oliarne li gadigò , con tarli morire , prima di 
entrare nella Terra promelfa . Quella è la cagione, (<) per cui la_» 
S. CHIESA Cattolica dà delle Penitenze nella Conteffione , e dil'pcn- 
fa delle Indulgenze: c crede il Purgatorio. Che il PROFETA parli 
qui della pena temporale , par marifedo : mentre fpcra , che redino le 
cole neceifarie , ( d _) per li Sacrifici , che erano date tolte . 


Ver. 15. Canite tuba in Sion , fanWficatc jejunium , vocale cedua. 

Ver. 1 6. Congregate Populum , JanBi ficaie Ecelefiau , coadunate Jenet , con-i 

gregale parvulot , ir Jugentet ubero . 

XXXVI. Nuovamente vuole il PROFETA, che fi raduni il Po» 
polo a Penitenza. Noi lo facciamo colle campane , ritrovate, fe- 
condo molti , da San Paolino Vefcovo di Nola ( e ) In Campania , 
Campane perciò dette. Ma è fallò. Da elfo furono fatte maggiori: 
Sanciificote Tcdefiam . Fate , fpiega San Girolamo , che ognuno fi lan- 
tifichi; e pero congregate anche i Fanciulli di latte . Solcano (/) gli 
Ebrei nelle gravi pubbliche calamità , ( % ) portare al Tempio fino i 
Bambini : affinché Dio li movetfe a pietà per la loro innocenza . 


— Pgrediatur fponfut de cubili fuo , (y fponft de tbalamo fuo . 

XXXVII. Comanda ( A) il PROFETA , che in tempo di Peni- 
tenza , s’ attengano anche dagli onedi piaceri : acciocchii mortificati, 
abbiano migliore agio, per darli all’ orazione , come infegna ( i ) Sa;/_, 
Paolo. Niccolò / rimo ( k ) ingiunge a Bulgari P attinenza dagli atti 
Matrimoniali , nel tempo di Qgarefima . Sodiene S. Ambrogio , che_> 
Noi in tutto il tempo, nel quale dimorò nell’ Arca, chefuperpiù di 
fei meli; vitfe fempre feparato dal talamo. Lo ftcXo inculca la GHIE- . 
SA > nel celebrare le Nozze, per li giorni fedivi. 

C 

Ver. 17. 


(»)//. Reg. XI (y c >p. Xrr. 11. ( b ) Numer. XX. 11. (c ) fid. S. Bonavent. 
In Gfo/fa Barb. in ji:l- num. ai. ( d ) /''ed. I’ sì ano t. X///. (f ) rii. Baron» 
T.I.jub. /inn. t 8 . n.Clll. C1V. { f) Ccd. P E/lcr Itahan. Annoi, cxxriu 
. ( a ) //• Par . XX. 3. ij. (i) Vcd. San Girolamo, (k) Ad Cor • VU. }• 
II) Ap. 0 Lap. 
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Ver. 17 Titfer Veflihulun , ir Altare plorabant Sacerdctes Mi nifi ri Do- 
mini , (y dicent: Parco , Domine, farce fofttlo tuo, irne da htcre- 
dìtatetn tu am in opprebrium , ut dominentur eit naeiona . 

XXXVIII. Il (j) Tempio di Salomone , Q eccettuandone moltc_r 
Stanze , elle lenivano a’ Laici , ed a’ Miniftri ) avea Iòle due parti : 
11 S/SNCT/S SANCTORDM , nel fondo all’Occidente in un quadrato 
di venti cubiti: ove era 1’ /. Ino co' Cherubini. In quello luogo, il lòlo 
Jommo Sacerdote entrava una volta 1’ anno , r.el giorno foìcnnc dell’, 
Fjpiazione. Prima d’elfo eravi il LUOGO SANJO, largo venti cubi- 
ti, e lungo quaranta . Vi li vedeva il Candeliere d’ oro, con lette 
Lampadi . La Menili de’ pani di proporzione , e 1' Aitar de’ Profumi. 
Più in qui, vi era il Vcjtibulo di undici cubiti di larghezza, e lelTan- 
ta di lunghezza . Anche più verfo la Porta , era 1’ /Sitare depli 01 oca ufi , 
Prima fi trovava il piano del Santuario, denominato: Corte d’ Tfrael lo 1 
dellinata a quei Laici , che doveano offerir Sacrificio- Quando ciò 
non laccano, ilavano più in qui nell’Atrio delle Donne, le quali di- 
moravano ne’ Corridoi .L’Altare, di cui parla il noilro Teflo , è quello 
degli ( b ) Olocaufli , non quel de* Profumi . Qyello» e non quello era 
veduto da! Popolo ; e come anche maggiore dell’altro, fi nomina fenza 
altra aggiunta . Jl perchè, le i Sacerdoti doveano implorare la Divina 
Clemenza tra il Vefibulo , o Pertica, ( come da S. Girolamo fi chiama ) 
del Santuario, e l’Altare degli Olocaufìi , doveano edere nell’ ingrelfo 
di detto Veflibulo , o Portico : il qual confilhva in uno fpazio di ven- 
ti cubiti di larghezza, e di quaranta d’altezza. 

XXXIX. Tra 1’ altre cole, che dir doveano i Sacerdoti , uni era 
quella: Non dia la tua eredità , o Signore , in obbrobrio. Siccome^» 
Dio, tra tutti i Popoli, il lolo Ebraico avea feelto; onde come fefulTe 
Hata una Erediti , perpetuata nel luo dominio, fpefTifTuno con quello 
Dome s’intitola. Mardocheo , (c) IJÌer quello ricordano a Dio, nel 
fupplicarlo, che liberi la Nazione dal furore d’ / imanno . PrnpriHì,-n . 
«fpreflione, quali volendo impegnare Dio, ricordandogli , che gli dee 
premere di liberare quel Popolo, per edere fua porzione : PopulusQ d ) 
qttcut eìegìt in h<cr. ditate» fbi . 

=3 fonare dicune in pipulit : Vbl ejl Deut eorum ? ( SEPT. Ne dicane 
in Nationibus : ubi eli Deus eorum ? 

XL. Cioè affirchè andando noi fchiavi. I Gentili, cheTi deprez- 
zano, o Dio, non c’infultino co’ fenfi efpreffi ne’ Verfi . Quella el- 
prcflionc (e) anche dalSalmilla fi fa , ed è molto propria affine di pla- 
care Iddio, mollrando, che quei Popolo avea zelo della lua gloria, 
c che ad elio Dio dovea premere la di lui liberazione ; per non et 
porli a ricevere limili infiliti da’ Barbari . 

, Ver. ig. 


C • 5 Vci. la Pianta del Sacro T empio ap. il Pridcaux cir . ne! fine dei T. T. ( b ) Rib 
Con. Cai. r c ) Efi. C. XIII. 1 j. Xir. j. 9. ( d ) PJjl.it. XXXU . II. ( e ) Pfalm 
luna. io. 
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Ver. iS- Ze'.atns e/l Dominai terrai» juom , (y pcpercìt populo fui. 
Ver. 19. Et rt/nonit Dominiti , (y dixit populo Juo : Ecce ego mieta •*_» 
vcbìt fra m enea ut , (y- vinum, (y oleum , (y reptebimiui eis: (y non 
iabo voi ultra opprobrium In Genti bus . 

XLI. I.o zelo è una certa indignazione, nata dall’ amor, che fi 
porta all’oggetto, per cui fi zela. Vuol dire adunque il PROFE 1 A , 
che Dio fi placò, ditele quel Regno, ciò rende felice , come nel ver- 
letto Arguente fi efprime . Ma come può alfe rii quello GIOELE, icj 
di certo finalmente, andiede l'chiavo? San Girolamo e d’opinione, che 
fi ragioni dell’ Efercito A ili rio lotto Sennacberibbo , il quale mentre-» 
flava per ioggiogarc Gerusalemme , tu lconfitto intieramente ( a ) dall* 
Angelo del Signore, l’anno decimolèttimo d’ Ezechia XV. RediG»'*rf<»; 
undici doro la lchiavitù d'TJreello. Se quello fuile , potrebbe certa- 
mente dirli, che GIOELE profetizzò dopo gli anni del Mondo 3283., 
quando accadde la lchiavitù nominata . Ma s’ oppone ciocche il SI- 
GNORE immediatamente foggiunge : E non vi darà più in obbrobrio 
olle Nazioni : con quelche prdto vedremo • Si vuole pertanto, chc_> 
Dio mifcricordiolo , in mezzo a tante, per altro, meritate minacce , 
fi rivolgere a prometter loro la liberazione, che lotto il gran Ciro, do- 
po gli anni lettanta della lc'iiavitù , ottenere doveano . Qyell’ ultra fi 
deve intendere per molto tempo , e non per Tempre al dir degl’ Iaterpetri. 

Ver. 20. Et eum , qui ab Aquilone e/l , precnl faciali à vobis t (y ex~ 
pellai u eum in terroni inviali , c T dejertam : faci cut ejut cantra Mare 
Orientale , (y e xt rem um ejus ai Mare novifimnm : (y ajeendet feetor 
ejut , (y ajeendet putrido ejut, quia jttpcrbi egit . 

XLII. Babilonia , Capitale della Caldèa, ( b )fecondo Toloinmeo ha tren- 
tacinque gradi di latitudine, e Gerujalei/tme trentuno . Un Moderno (c) 
vuole , che la prima ne abbia trentatre , concordando nella leconda - 
Talché lèmpre e vero, che i bablloncfi , gli /ij/irj fono Settentrionali 
alla Giudea . Quelli dunque promette Dio d’ allontanare . Alcuni cre- 
dono, che s’intenda dell’ Eiercito d ’ Oloferne , o di quello di Senna- 
eberibbo difperfo , uccilo , e marcito fui Campo • Del primo molto dif- 
ficilmente fi potrà provare, a cagione del tempo, in cui Olo/erne^r 
venne nella Fale/ìir.a , che reità oicurifiln.o • Dii lecordo ancora mol- 
to è olcura la cola . Quello peri intorno a Geru/tlemme , non tanto 
dittante dal Mediterraneo che è 1 ’ Decidente dilla E ale/lina s ma è 
lontaniflima dal Mare Orientale : le pi re r.on ii tei delle di quello di 
Tiberiudc. Io crederei pertanto , che intenda del Regno Babilonefe, 
o Perdano , che dopo il ritorno degli Ebrei , fu Aggiogato , e dif- 
perfo dal grande /Hejfaniro , il quale dillefe l’ Impero d-.ll’ uno Mare all’ 
altro nell' Alia. Allora in varj luoghi, c per alpri Delèrti, rellavano 
uccia niik-ramcnte quei Popoli: i quali per la loro fuperbia , tanto inal- 
zati Aerano- Il Colma riferendo ciò alle Lecujle , è d’opinione, che di 

Cile 


l » ) II’. tc£. xtx. ( b ) zip. Rib. I , ) Bufi. r. 


Digitized by Google 



IN VERSO ITALIANO, CAPITOLO SECONDO. 41 

fife fi poffii intendere : allorché dal vento aquilonare portate Tulio • 

Giudèa , dopo Iddio le dilperie nel Mare, e nella Terra. Racconta..» 
( 0 ) S. sfgopiao , di aver letto nella Storia Romana, come una gran- 
ditlima nuiltitudinc di Locufe gettate dal vento in Mare, e da quello 
allogate , rigettate lui Lido; col fetore sì infettarono l’aria, che nel 
Regno di Mejpaijj'a ( nell’ Africa ) perirono ottantamila Perlòne : o 
cicce ne rellatono di trentamila Perfonc , che erano nella Città d ’Vti- 
«7. Aliai più n’trar.o morte r:e’ Lidi del Mare . Stando lui fatto de’ 
I abilonejì , polliamo dire , che il fetore , cioè la fama della loro rui- 
na , c morte fi dilatò per tutto il Mondo. 

Ver. 21. Noli tiinere terra , exu.'ta , & lettore: quoniom suaftificavit Do- 
viinus, ut fjetret . Ver. 22. Noi ite ti mere ednimalia regioni! 1 quia-, 
icruiirattrur.t jpeciefa ( PAGN. Palct.a ) Dejerti , quia lignina attu- 
ili fruflutn Juuui , ficus , & fiata dederunt ( PAGN. truétus luos ) vir- 
tù:: m Juaut . 

XI HI. In fomma promette Iddio, di nuovamente far felice que- 
llo Regno : e ficcome ( b ) avea minacciata la privazione del palcolo 
agli Animali ; così qui promette loro tutta la fertilità de’ terreni. Il 
perchè fa vedere il PROFETA, come da Dio lallcrilità, e la fecon- 
dità al Mondo proviene . 11 vero è , come aderto vedremo , che parla 
delle converfioni de’ Gentili alla Fede. 

y er. 2j. Et Filii Sio» exultate , (y ! letami ni in nomino Deo vepre s quia 
dedit vobis DcHorem jufìiti ce . 

XLIV. Per il Dottore della Giuftizia letteralmente s’intende FJdra , 
CO Neemìa con altri: i quali dopo la fchiavitù ammacflrarono 1 G»«- 
dbi , figliuoli di Sion . Nel primario fenl'o però s’ intende Cripo . Di cui 
parla anche Jfaì a, (d) Geremìa, e Daniello. In fatti, CRISTO e il 
veroMaellro, (c)che illumina ogni Uomo . Siccome dunque il pa fcolo 
dAle Bellie è l’erba , c quello degli Uomini è la virtù ; però Iddio 
• fììnc di confolare a pieno il iuo Popolo , a quelle promette ubcrtà d’ 
erba , ed a quelli abbondanza di Grazia. 

“ Ft defeendere faciet od vos imbrem utatutinum , (y ferotinam ficut in 
principio . 

XLV. La Giudea non difeoftandofi dal Cancro, che fette , o otto 
gradi , è paelè molto caldo: nè da Maggio fino ad Ottobre (/) piove 
ordinariamente. Supplilce però l’aria con una igeila Rugiada, che_» 
manda la mattina , e la fera . I Rabbini , feguitati anche da’ noftri , per 
la Rugiada mattutina intendono quella d’ Ottobre., allorché comincia- 

F no , 


a ) Eh C rji t. Dei Uh. III. c. ji. ( b ) /A ed. 1‘ Annot. XXII. ( c ) Voi. il Riber. 
( d ) l/iua Lt'.q. Jet. XX II 1.6. Dm. tx. * 4 . (e) jEojh. /. (t) l'ed. quelcbep di fé 
n:i Caj>. ir. ver. $.d'0$E.i • i. . .... 
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no , a fermentarli le fparfe femenfe : e per la fèrotina , o tardiva , quella 
d* Aprile, che matura le Medi. L’ mu , e 1 ’ altra da Dio in quello Luo- 
go ptomettefi : di maniera tale che ritornino le Stagioni, come nel tem- 
po , in cui andavano bene: allorché gli truffe dall’ Egitto, c gli alimen- 
tò con tanti prodigi là nel Delérto. Tutto quello egregiamente li ve- 
rificò nella venuta del MESSIA , (a') che rellaurò tutte le cofc, c 
diede quella vita di grazia , nella quale la vera vita confitte: Vcni^b ) 
in Mundum , ut vitain babeant , (y abundaneiut bobettnt. 

Ver- 24. Ft implebuntur are* frumento , (y redunìabunt torcularia Vino , 
(y Oico . Ver 2j. Et reddotn vobit annoi , quot eomedit Locu/io , 
brncbut , (y Rubigo , (y Eruca s fortitudo vico maina ; quam mifi 
in voi. Vedete la parafrafi . 

Ver- a 5 . Ft camtdetit vefccntet , (y futura bi mi ni : (y laudabili notnen 
Domini Dei vejìri , qui fecit mirabilia vobifeum . 

XLVI. Qjiardo dunque avrafli abbondanza di ricolte, vuoleGIOE- 
LE , che lodili Iddio Che li ammirino le cofe mirabili , che fa nelle 
mutazioni, a luo piacere , delle Stagioni. Anche T spopolo (ri vuo- 
le, che nel mangiare , e nel bere, s’a'obia l’occhio a dar gloria al 
Signore. Offervino coloro, che dell' abbondanza fi lervono per sfog- 
giare in crapule , in lufli , per opprimile i Poveri, e per mantenere 
Sfrontate. Vizio crornvffin o : fi r irli delle ricchezze, che Dio dà, per 
offendere Lio • Che rigorolò conto, colloro non gli renderanno un 
giorno ? 

=3 Et non confundttur populni ueui in fempiternum . 

XLVII. Il Lirano legge: In fteeulun. Ma il Ribera coll’autori- 
tà di S. Girolamo folliene , che nell’ Ebreo prorriamente denota EVrr. 
piti . Quindi fi vede , che parla del Popolo Crilliano , il quale ara- 
macllrato, e fortificato dal ( d ) Dottore della GiupUia ; benché op- 
preifo , tiranneggiato da' T ranni , pure non fi confule , pcrfillendo nella 
fuapede, giunfe all’ ucquifto delle promeffe, fattegli dal Rc-dentore, 

. * , 

Ver. 27 Et feietit quia in medio IJrael ero fumi ù‘ tpo Dominili Deut ve- 
p<r , &• non eft amplili . ( SEPT- Pr*tcr me ) (y confundetur 
populut meni in Kttrnum . - 

XLVIII. Chiama San E oclo f r) il Popolo Crilliano Tfraello di Dipi 
In quello Egli Ha: e fempre llarà fino alla confumazione de’ lecoli > 
Qyello ( f) Porolo non riitorà mai confufo : perché vittoriolo de' fuoi 
PerKcutori, trionferà anche delle Potenze infernali . E qui (lo c il le- 
gno certiffimo , per, cui dimora , e regna in effo il SIGNORE. 

Ver. 2S. - 


(a ) gufi reo con altri • ( h ) Jean. X . io. (c) /. ad Cor. X. 31. ( d ) yrt.Pdn» 
tut.XLiy. (e; Ai Gal. Vi. 16. (f) Ribera , 
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Ver. 28. Ft erit poti h*c\ efindam fpiritnm meum fa per o trinco carri e>n : 

& propbetabunt filli ve fi ri , (y fili* vefir * . 

XLIX. Predicando San Pietro ( a ) Apoftolo citò quello luogo , af- 
ferendo , che eraO verificato nel giorno di Pentecofie , quando dilcefe 
loSPIRITOSANfO fopra degli Apolloli: ccosì l’ intende la comune de' 
Padri . Qualche Rabbino medcfi...o ( b ) ciò riferifee al tempo del 
MESSIA. Il quale SPIRITO , dittalo copiofamentc allora lopra di quei 
pochi Fedeli, indi fi dillele fopra tutta la Chiefa , fi diffonde , c dif- 
fonderafli lcmpre : amraaeftrando , e dando virtù per Tantamente operare . 

L. Ft propbetabunt , (yc. Zaccaria , f c) Filippo , Agabo tutti gli 
Apolloli , con varj altn maffimamente S. Giovanni nella Tua / dpocalific ; 
profetarono, ed erano figliuoli degli Ebrei: Ft fili * vefir*. Così Ia_» 
Santi fTi.ua VERGINE, Anna, 'Flijabctta , le quattro ( d ) figliuole di 
Filippo, le quali anche profetarono. 

=3 Senei veflri fannia fomniabunt , (y juvette i vefiri vifionet videbant } 

LI. Ne’ Sogni dovete intendere le cognizioni cclelti: Qpelle, che 
riguardano le cole fpettanti alla propria, e comune falute . Iddio pro- 
mette ( e ) fiutili rivelazioni . Salomone (/) ebbe la famofa fua Sapienza 
in fogno . Cornelio dopo il /libera (g ) olfcrva , che a’ Vecchi 
languidi , e (tracchi , propenfi al ripofo , fi promettono ì fogni : ed a* 
Giovani più atti alla vigilia le vifioni: perocché Iddio vuole accomo- 
darli all’umana condizione : Gratia operatur ad moduut notar*. Ad 
ognimodo, edendo, fecondo San Tommafo , (A) più perfetta la vifio- 
nc , che il fogno; e dovendoli prefuppore più del Giovane, perfet- 
to il Vecchio, forfè dobbiam qui credere, che parli de’ fogni, ne’ quali 
lenza immaginaria vifioue , Dio parla internamente all’ Uomo: nel 
qual cafo la rivelazione (/) è più perfetta, di quando in vigilia con 
immaginaria vifionc la dà. Quindi fu più perfetto il légno di S. Paolo, 
(*) dove l’Angelo aflicurollo, che farebbe giunto in Roma; di quella 
vifione. la quale ebbe S. Pietro, in cui vide quel velo , ripieno di 
Tozzi Animali, che lignificavano i Gentili, i quali doveanfi converti- 
re alla Fede • 

Ver. 2 g. Sed (y fu per Serva incoi , & /Incili ai in diebui illit ef- 
Jundam Jpirìtum meum . 

LII. Quali dica : Non crediate , che fopra di voi fidamente , io 
fia per copiofamente diffondere lo SPIRITO mio : perchè io, che non 
fono ( / ) accettator di Perfone , vi dico , che lo voglio diffondere-» 
fino fopra i Servi , e fopra le Serve, Si vide nella predica di S. Pie- 
tro , (to') nella quale dilcefe indifferentemente fopra tutti coloro, che 
udivano la parola di Dio, lo SPIRITO SANTO. 

■ * F 2 Ver. 30. 


( » ) /tei- /ipofi. II. 17. C b ) /ip. Ribcr. ( c ) Lue. I. 46. ( d ) /dei. /. tp • XXI . p» 
(e) AI rim. XII. 6. (f) IH. Reg. III. f. <Tc. ( g ) Vtd. Riber. bic. n. 17. ( h ) Vedi- 
la Differì. f*p. 1 Prof, del vecchio Tefi. §. XIX- n. 2. ( i) Ved.la citat. Dt fiere, nei 
luogo citat. ». 1. ( k ; AH. A/>. XXfJI. ij. (I ) Acì. Ap • X. $ 4. { m ) v. 44. 
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Ver. ?o Ft dabo prodigio in Cflo , ir in Terra , fanguinem , ir igntm 

Ó' vapore m fumi. Ver. 31. Sol convertetur in tenebrai , (r Luna in 

Janguinem . 

LUI. S. Agofllno, (O dice, che il Prodigio , è un Legno , il qua- 
le lignifica cole future. Origene ( b ) afferma , che è una cola fuori 
dell'opinione comune. Infegna il Caline! , che niuno degl’ Interpetri fi 
e «forcuto finora, a fpiegare letteralmente quelle grandi cole. L'opi- 
nione 1 e ) comune l’ intende de’ legni , i quali precederanno 1’ univcrlale 
Giudizio , come add ita San ( A ) Bonaventura . Qyelli legni cominciarono 
a verificarli nella morte di Grillo, quando ofcurollì il Sole. Nella Pen- 
tecojìe , quando in forma di lingue di fuoco , difcefe lo SPIRITO SANTO 
fopra gli A pollali . Perfettamente poi fi adempieranno ne’ giorni avan- 
ti i' univerlale Giudizio . Siccome di ce S. Bonaventura , i Luminari cele- 
lli colla loro luce fcoprirono le prime bellezze delle Creature; cosi 
Col nafconderla, ne dimollreranno il termine. Nell' Apocaliffe , ove 
‘di quelli legni fi fa menzione , nella ItelTa maniera le ne ragiona»* 
in varj luoghi. 

ce /intcquam venia! Aies Domini magnai , ir borribilit . 

LIV. Le dette cofe (e) precederanno il giorno del Giudizio, il 
quale è Grande , perché in elio aduneranfi tutti gli Uomini, che fu- 
rono, che fono, e che faranno - Orribile per li Peccatori , vedendoli 
citati avanti l’eterno Giudice, fpirante terribile Madia : affine di ren- 
dergli conto di tante fcelleraggini commede . Sarà tanto quello terro- 
re , che al dire di S. Girolamo ( /) tutto il Mondo ne reitera Ipaven- 
tato. Fino i potentilfimi Re, miferi, e ignudi pieni di terrore , e di 
vergogna palpiteranno . O con quale occhio fi rimireranno allora quei 
vizj , che al preicnte tanto dilettano! 

Ver. 3». Et triti Ornali qui invocoverit nomea Domini , fahui erit . 

LV. Nuovamente rifvcglia la fpcranza, e dice , (g ) che chi in- 
vocherà , il Nome del Signore , ( non nel tempo del Giudizio > perchè al- 
lora non gioverà a’ Peccatori l’invocare il Nome di Dio; ma prima) otter- 
rà la lalute . i Profeti lpeifo padano da un tempo , ad un altro. Vuol 
dire, come chiunque larà trovato, che di vero cuore (i) pentito, 
avrà invocato con pura Fede , con ferma Speranza , e con pura Carità 
il Nome lanto d’iddio , farà l'alvo . Colui, che in tal modo ricorre » 
Pio, lo coufeTa veramente per tale: e per cosi dire, tale lo là. 

Qui ( i ) pngit facroi auro , ve! vtarmore vultut 
flou J'acit ilio Deot 1 qui rogat ille facit . 

ss Saia 


( « ) Lib. XXL de Ciò. Dei c. 8. ( b ) A pud à Lap. (e) yìd. Riber. à Lap. Calmet. 
(d) Ltx. cit.num. 30. ( c ) V'td. P. Ribcr. vie ». 6 1. Lyr. (t ) Ai Udini. is 
fine. ( g ) Lyr. ( h ) yìi, a La/. ( i ) Mar. ai C<efar. hb. vili. Ep. 24. 
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— in Mante Sion , & in Jerufolem erit [alvatio , ficut Unii Do « 

Minili, (T in rcfduit , quoi Dominai vacava it . 

LVI. In Sionnc , cd in Gerufalemmc ( a ) s’ intende la CHIESA 1 
Cattolica, perche in eira ebbe principio. (£) Siccome di fc il Signore* 
ciò; per Ijaìa , (f ) dove leggiamo quali le ftcìfe parole . Ne’ refi- 
dni intendete gli ultimi Fedeli, a’ quali faranno in quelle occalìoni , 
unitj anche gli Ebrei : che convertiranfi in quegli ultimi tempi: chia- 
irìati, ed eletti da Dio, non iolo alla Fede , ma alla Grazia , cd alla 
Gloria . Confetta , però S. Girolamo , che è molto difficile 1’ intelligenza 
di quelli Tejìi . Qui debbono apprendere i Predicatori , a non tanto 
atterrire i Peccatori : acciocché non li difperino . Ma neanche a tan- 
to lperanzarlis affinchè non prefumano. La virtù Ila nel mezzo. Ora 
colle minacce , ora colle promeife bilògna battere il cuore dell’Uomo. 
Cosi fa GIOELE . E cosi fanno ordinariamente tutti i Profeti « 


CAPITOLO TERZO. 

* J * • 

.Ver. r. Quia ecce in dicbui illit , ó- in tempore ilio , ehm connetterà 
captivìtatem Judo, (? JeruJalem . Ver. a. Congregata omnet geo* 
tei, (j- deducam eat in Valle Jojapbot. 


LVII. yr Tp Arie (d) fono 1’ efpolizioni dell’ accennate parole , co- 
% / me luole accadere ne' Tif i difficili, io apporto P opirno- 
ni di San Girolamo ( e ) leguitata da Varj . Quando ( le. 

T condo 1’ opinione comune ) nella (/) fine del Mondo, 
furanti convcrtiti gli Ebrei alla predicazione d ’ Enoc , e 
d’ Flia : c co’ Fedeli faranno lotto lo Hello Pallore Crijlo , ( g ) e nel 
medelimo Ovile della Chiefa ; allora Crijlo mutato da Redentore in 
Giudice, congregherà tutte le Genti nella Valle di GioJ'afatte . Vede- 
teli $. IV. n. II. della Diilertazione fopra GIOELE. 

LVI1I. Il citato Ribero , e Cornelio apportano varie congetture, 
perchè in ctfi Valle faralfi il Giudizio. Laiciundo le prime due, dice, 
che in tifa era il Cimiterio di Gerufalemme : onde convenientemente deb- 
bono ivi riforgere i Fedeli , giacché quella Città denota la CHIESA. II. In 
detto luogo era la Gettano , figura dell’ Inferno : e perciò in ella fi 
debbono giudicare i Reprobi • III. Cri/lo in etra Città ( contigua alla 
V.lle ) predicò , e nella (A)Valle medeuma diede principio alla fua Pafi. 
fione : eifendo ivi l’ Orto di Gctfemini , dove fu tradito da Giudo . IV. Nel 
Monte Oliveto , che forma detta Valle, il Redentore afccfe al Cielo t 
per quelle convenienze adunque è molto proprio , che venga a larvi 
il Giudizio : ultimo compimento delle lue grandi opere . 

Tt di - 

(t)D. Htcr. ( S ) rii. P. Rib. tic n. 6i. Coni. ( T albi . ( c ) Ifau IV. j . ( d ) Vii 
P. Rib. ( o ) Vii. a Lap. ( f) GUf. Oriìn. ( g ) yuan. X. (h)£>. H'icu 
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ss Ft dijceptabo cum eh ibi fttpcr pernio vico , & b/creditate me a-* 
Ij'rocl : quot drjpcrjerunt in nationibns . 

* I 

LIX. DÌJ'ceptare alle volte denota : concfcere , giudicare . Alle_» 
volte amputare , contendere . In qualunque modo , fi applica a Crijlo 
Giudice. Verte il SIRO: Sudicio contendo tu emù eis . Dio fi farà ren- 
der ragione delle ingiurie, e de* danni fatti dagl’infedeli , c dagl’ Em- 
pj al iuo Popolo à’IJroelle: (a) che era la l'uà eredità: cioè quelli 
Nazione , che fi era riierbata in tutta la Terra . Non giacché Crijlo 
non fia per rimproverare, che quelto folo agli Empi; (perocché rim- 
provererà loro ogni colpa ) ma per diraoitrare quanto quelto Popo- 
lo gli era caro: e quanto vuole , che fi ami il Prottimo • Nell’ Evan- 
gelio (£) Crijlo parlando di quello Giudizio, non fa menzione le non 
le- di coloro, i quali non hanno lòvvenuto il Prottimo loro; uffin di 
punirli . Qyefti rifponderanno , di non averlo mai veduto bifognolo > 
ma Crijlo rilpondcrà loro , che fe non I’ hanno veduto in Pedona , 1* 
hanno veduto ne* Poveri . Ij quel trattante 1 R 0 . il quale fecero a que- 
lli , fecero a Lui . A quello difeoriò pare , che alluda il noltro GIOE- 
LE , dicendo: Et dijceptabo cu ut eis , &c. L’ Ebreo : Et juJieabor emù eis . 

' S Fi terroni me am diviferunt. 

LX. Si verifica negl' Idolatri , i quali ( e ) divifero la Terra colla va- 
rietà degl’idoli: altri venerando G ione., altri Giunone , altri Venere. An- 
cora fu divifa la Paicjtina da varj lùoi Nemici , che ne occuparono 
varie Regioni . \ 

LXI. Negl’ Uterpetri fi veggono varie efpofizioni letterali , degli /pie- 
gati due verletti : ma perché lono molto oicure , ed incerte , io non 
le ho apportate . Si può vedere Cornelio , ed il Col -net . A noi balli il 
fapere , che Crijlo un giorno ci chiamerà a Giudizio , e che ci giudi- 
cherà conforme il noltro merito. S. Pel apio Romana nel Monte Oli- 
veto creile il Iuo tugurio , per aver Tempre nella memoria un si ter- 
ribile Unificato: per la tradizione collante , che ivi lu nell aria , l’Eter- 
no Giudice dee comparire, a giudicar P Univerfo . Alziamo anche noi 
la mente , e figurandoci di edere avanti a Crijlo , pentiamo quelchè la- 
rà per domandarci , quelchc noi gli potremo rifpondere . 

Ver. J. Ft fuper populmu meum miferunt Jortem ; & pofuernnt puerum i» 
projlibulo , & putii am vendiderunt prò vino, ut bibercnt . 

LXII. Gli Empj fogliono opprimere i Giudi colle calunnie, colle 
ingiullizie , colle prepotenze , che talvolta fanno palfar folto il bel ti- 
tolo di Giullizia . Però dice Iddio: Fgo ( d ) jujUtias judicabo. Di ciò 
non contenti i Nemici del Popolo Ebreo, quali di Lui(r) fallerò fi- 
gnori , come fchiavo fe lo divideano a forte . Nè paghi di quello , po- 

JtrO 


( a ) /Seti, i Eftcr Ital.pag. 90. sinnot. CXXXlll. ( b ) Mat.XXF. 41. ( c ) D-Hicry 
( d ) PJ'ol. LXXly. a. ( a ) Ribes- Coro. Col. Lyr. 
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fero il Fanciullo, cioè i Giovani ne’ poftribuli a ncfandiffimi impieghi . 
Quindi 1’ EliieEO: Dcdcrunt puerum in Meretriiem . Il SIRO: In ine r- 
ce dem adulterami» . Per lo lì alo motivo vendeano le loro Figliuole . 
Da quelle lcrdide iniquità, fa.) ricavando danaro per crapolurc , e 
per aver 1’ altre colè neceifaric alla vita. Quello peliimo collume ve- 
deli anche a dì nolln tra Maomettani , come ho intelo da citi ha viag- 
giata la Perita: e quelciie la raccapricciare, sì e, che non mancano 
tra Fedeli di coloro, che vivono coll’infame impiego, di lervire ad 
altri di mezzano, per sfogare lalcivie. Fino i Mariti, i Padri, le Ma- 
dri proilituilcono le loro Figliuole, per mantenerli . Oh tradimento 
orribile! Oh impietà defettibile l Perchè Iddio tocca (blamente quelle 
fcelleraggini , allorclie ragiona del Ino eltremo Giudizio rigorolillì- 
inoi Non giudicherà ( b ) fino le parole oziole? Non può negarli. Ma 
ledo quelte accenna , perché fono dillintaiuente odiole negl’ occhj fuoi. 

A 

Ver. -j. Veruw , quid inibì , (y vobit Tyrut , (y Sidtn , (y omnit tenni - 
fi- P ahcfibixoruin ? Nuutquid ultionem voi reddetii inibì f Et fi ul ci fi- 
rn ini ves contro me , citò ve loci ter riddavi vicifiitudincu (SfcPT. Re- 
tnbntione.n ) vobit Juper caput vefirum . 

LXIII. Con unafrafe, che denota fdegno. c rifentimcnto fpecifi- 
ca quali fieno i Neiiiici , che tanto opprimono il luo Popolo. I Tirj , 
i SiJonj ,i Falcfiiui: ne’ quali s’intendono gli altri Popoli ancora , che 
circondavano gli Ebrei. Un limile lamento avea tatto molti anni pri- 
ma il Salmifio : ( z ) Et fi ulcijciiuini voi contro me : i Settanta 
leggono : Aut irom in corde rctinetis odverfum me ì Si noti come ìe_* 
offefe fatte al Prortimo, Iddio le confiderà fatte contra le llodo : Chi 
( ) perfeguita il Popolo di Dio , pcrjcguita lo fiejfo Dio , di cui ì il Po- 

folo. Così quando Crii Crifio ( c ) rimproverò Sorcio , che perleguita- 
va i Fedeli, dnfe, che perfeguitava E.l'o. Il Lirtno èd’ opinione , che 
fi vcrificalfe quella minaccia, allorché furono i detti Popoli debellati j 
intendete da’ Macedoni , e poi da’ Romani . Del rello , che detti Popoli 
fuifero infenfillimi agli fbrei , T abbiamo in varj luoghi. Nel Capitolo 
primo d’ Amo: ne ragioneremo. 

.Ver. 5 . Argentino etitn incuto , (X aurato tuliflit : (y de/derabUia _» 
( SEPT. elefla ) me a , (y puleberrima ( SEPT. Optima) iutulifiit 
in delubra veftra . 

LXIV. Nel taccheggio, che i detti Avvertir) de» Popolo d’ Jfrael- 
1o y davano al Regno, rapirono l’argento , 1’ oro , c tutte le cole.» 
defiderabili, e preziofe dellinute anche al culto Divino, e le polero 
ne’ delubri de’ loro Idoli. Quando (./) i Fìlifici gli tollero l’ARCA, 
di cui niente eravi più prczioio ; la pofero col loro Idolo Dagon nel 
medefimo Altare. I Calibi parimente tutte ne importarono ( .? ) ie_» 

ricchez- 


(a) yìd. Lyr. ( ti ) Ala e. xu. j6. (e) Pfiih Lxxxih 6. (Xc. (d) Dn.Hieu 
it) dii. ApjL tx. Re S , y.i.i. (g) iy. Rtg, xx r. 
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ricchezze in Babilonia', e fi abtifiarono de’ fiacri vali , in onore de’ loro 
O) bugiardi Ninni. Si noci c|ul , come Iddio minaccia quei Caldèi , che 
pure b ) Egli chiama Elercito luo, da elio aquefta devaftazione ani- 
mato. Iddio fi ferve degli fc'mpj , per punire i Cattivi : c talvolta an- 
che per dare cl'ercizio di pazienza a’ Buoni; ma efeguito il fiuo line, 
viene a galtigare ancora quelli • 

Ver. 6. Et filici Judo , (y filios 'Jcrufialtin ntndidiftis filiti Grece oruut \ 
ut longì faccrttit coi de fiaibut Juit . 

LXV. Dice il P. h libera , come i Giudei , chiamavano Greci tutte 
l’ edere Nazioni ; apportandone la ragione , prela da S. /igofiino , per- 
che la maggior parte di loro parlava Greco. Filiii Gracorum . Il Cal- 
ine t legge : Filiii Icvan , cioè Ionii Popoli dell’ Alia Minore. La pri- 
ma opinione difficilmente fi verifica al tempo della fichiavitù : peroc- 
ché i Greci non li cltelèro per P Alia, le non molto tempo dopo. E 
i Re di Babilonia ftuvano lontanilTìini dalla Grecia. Erano anche lon- 
tani dall’ Ionia , ma molto meno. Leggiamo (t ) però in Efler , che_» 
ydmanno , primo Miniftro di /ffucro Monarca di Pcrfia , era Ma- 
cedone : cioè Greco: cllendofi avvicinato alla Grecia l’Impero Babilo- 
nele , unito al Peritano al tempo del famoiò Ciro . Bilògna per tanto dire , 
oche ne’ Greci, intenda GIOELE TclLre Nazioni vicine, non per- 
che parladcro Greco, ma perchè dava loro tal nome ; ovvero, che 
intenda de’ tempi polleriori a Lui. li certo e, che per cllerminare , o 
indebolire gli Ebrei , iloro Nemici vendeano tutti coloro, ( ° parte_* 
almeno) clic prcndeano in Guerra, per afficurarfi , e dilatare il do-, 
minio. Vedete P Annotazione fieguentc. 

Ver. 7 . Ecce ego fnfeitabo ea de loco , in quo vendidi/lit eoi : (y concer- 
ta m ( SEPf. Keddam) retribntionew veflram lo caput ve firn in . 

• LXVI. Quello C *0 verificoffi al tempo del nominato Giro in parte: 
allorché per fiuo decreto ritornarono gli Ebrei in Palellina, a rifabbri- 
care il lucro Tempio . Si profiegul al tempo di Dario IJtoJpc , c final- 
mente di Dario Longii/tano : probabilmente (r) I’ ASSUERO d’ ESTER. 
Da ciò fi deduce , come coloro , i quali vendeano gli Ebrei , erano 
per avventura: (/) i Cutei nemici implacabili di quel Popolo: riman- 
dati da Salutanafar , a ripopolare il Regno d 'IJraello , dopocchè l'eb- 
be dcloluto. Due ragioni ciò mi muovono a credere. Una ella è, 
che vendeano i figliuoli di Giuda , e di Gcrujal emme , che erano loro 
confinanti, e non g ì’Ifraeliti, che erano fiati condotti in Babilonia. 
L’ altra si è , che Iddio promette a quelli Ebrei , di ricondurli neili_» 
loro Terra , come accadde allorché ritornarono in Pale/lina, nel l'en- 
fio, che dilli nel DIALOGO, pollo dopo la DilTertazione fopra di 

OSEA. 


( a ) Dan. r. j. 4. (b) rcd. /* Anace. XXXIIT. ( c ) rei. /’ Efler irai. pag. Ij. «. W. 
( l ) Efi. 1. Oc- .(J cap. ir. (T ri. (e ) rcd. la Dijfcrt. intento alla Star- d'nflcr. 
li) ir. Re&. xru. 34. l.EJil. Ir. 
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Otta . Allora quc-lti trionfarono fopra di coloro , che avc.iro le loro 
Terre occupate. Il ch^ non dico però, che non lì polla intendere.» 
degli Lluvièi , c di altri Popoli circonvicini, foggiogati da 'Maccabei. 

Ver. 8. Et vendavi /ilio: veftro : , ty fili ai veflrai in manibu: filìorum fu- 
da : cr vennndabunt eoi Sabati: Genti longinquat: quia Domimi lo- 
cutui eft . 

LXVII. Ecco , che la Divina Giullizia tratta ( come di fopra ha pro- 
meflfo ) i Nemici de’ Giudèi , come cflì aveano trattati quelli . Chi Ite- 
ro quelli SA BEI -, a’ quali venderanfi i Nemici di Giuda , dal Cai vice non 
fi l’anno diftinguere. Il Pugnino verte : Agli /irobici Sabìi . Certo è, che 
li denotano Etiopi, Arabi, ed altri limili Popoli. I Settanta lcrivo- 
iio : in captìvitatem Genti , lenza fpecificarli . Il che fctnbra ( a ) verifica- 
to ne’ Tir) , quando furono efpttgnati dal Grande eflejfandro . Afferma Dio- 
doro Siciliano , che ne furono allora venduti tredici mila . Arriano di- 
ce da trentamila. Ne’ Sidonj fi verificò (b) nel tempo , che Orco Re 
di Perlia li devallò orribilmente . Incendiata Sidone, Occo ricavò una gran 
lo inma dalle ceneri per l’argento, c per 1 ’ oro dillrutto . In altra oc- 
calìone il detto /dleffandro ne lece vendere da joooo. Ecco il frutto dell’ 
impietà . Iddio , ( e ) dice $. Bonaventura , fi diporta coll’ Uomo , co:ue_» 
T Uomo fi diporta col Prolìimo. Taluni per arricchire , aggravano Po- 
veri, opprimono, ingannano, non pagano debiti , ec. O Stolti , quella 
è la maniera da mantenerli ? da crefcere? quello è il modo per minarli . 
Iddio ,cbe finalmente è il Padrone del Mondo, vi tratterà , come voi 
trattate gli altri. Non avete voi riguardo all altrui ini le rie ? Egli non P 
avrà per le vollrc. Vi lpiantcrà la Famiglia con quei mezzi , co’ quali 
credete di llabilirla : Mcddam retributionem vefiram fu per caput vefirum . 
Credete pure, eh’ elfo il minaccia ad ogni Malvagio. 

.Ver. 9. Clamate hoc in Gtntibni , fanQificate ( PAGN. Preparate ) bel- 
lui» , ftijcitate robujìe s: accedane, ajeendant omnet viri bei latore: . 
I.XVII I. Fate con forte voce la per quelle cole alle Genti . Sancì fi- 
tate bellnm . lineilo verbo è equivoco , ( d ) c vale fanti ficare , e presa- 
rare Si prende per fimilitudine : ficcomc i legregati dal Mondo , dicotili 
fantificati; cosi coloro, i quali fegrega vanii (e) dagli altri, per unirli 
nelle Guerre ,diccanfi fantificurfi . Vuol dire: Datevi all’Armi , e prepa- 
ratevi ad una lànguinofa Guerra . 

Ver. ro. Concidite aratro vefira in gladio: , (y tigone: vefiros in lanceai . In- 
firmai dieat: Quia fortit ego finn . Ver. 1 1. Ernmpite , (y venite omnet 
Gentet de circuita , (y congregami ni : ibi occuwbere faciet Dominai ro- 
bnfict tuoi . • 

LXIX. Vuol dire , fi preparino numcrofi llrumcnti guerrieri . Che 
fi laici I’ agricultura , e che fi vada alla guerra . In fimil modo Virgilio . 

Squ alene (fi) ab duci h arva coloni:, 

Et eurvèe rigiduu falle i curvantur in enfem. 

G Tutto 


( * ) fid. Cairn, f b ) Veci, il Prìdeaux Star, de' Giudei ec. Tom. HI. />. 78. , e p.ia%. ■ 
(c) Lue. ut» n. }(. (d ) Lyr. ( e ) Vcd. I' stnnot.f'cgueHU (f) Georg. /. 
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Tutto quello fi dice per Ironìa . Vuol dire: Giacché non fi vuol Jdi- 
lierc» dal perfeguitare gli Eletti miei > via dunque fi armino l’empie Genti . 
Adunino tutte le loro forze . Livellano la Santa! erra . Che faranno? Ibiec- 
cumbere facict Dominai robujlot tuoi . Ove credono di trionfar , periranno . 

Ver. iz. Conjurgant , (y afeendant Gerita in volta» J ofapbat : quia ibi Je- 
iebo , ut 'Judiccm omnet Gente i in circuitu . 

LXX. Da qui fi vede , come le Genti , le quali di fopra dille di 
voler gafligare , fono gli Empj nell’ univerlale Giudizio . Quindi ne’ verfi 
fi è detto : 

Sorgan color , che dello Morte all' ombro 
Sedono nel Sepolcro : mentre in fcguela dell’ accennato, 
quel Confurgant dcefi (a) intendere de’ Morti , che fono chiamati al 
Giudizio. In qutfto adunque , Egli confonderà i Reprobi, perlecutorì 
de’ Giulli . Nella Sapienza ( b ) leggiamo , che allora gli Eletti iLranno 
con gran collanza , con gloria lònirna contra degli Empi : i quali pieni di 
furore , e di rabbia confelferanno la propria (foltezza , e la fantità di quelli. 

Ver. I J. Mittìte falcet , qnoniorn maturavi! meffii : venite , (y defee udite quia 
plenum efl forcai or , exa berant torca! ario : quia ucultiplicato eft fSEF f. 
Repleta flint mala ) malilia corata . 

LXXI. Nella Scrittura il tempo della Divina vendetta viene ligni- 
ficato nella matura MelTc . Aie! ( c ) tempo della Meffe , dirò a’ Mietitori t 
Raccogliete in primo luogo loZizzonia, e fatene fafeetti perii fuoco. T! Gra- 
tto poi rotinotelo nel mio Magazzeno , dille il Redentore , denotando il Tuq 
diremo Giudizio: ove la Zizzania de’ Peccatori gettcrafii nel fuoco eter- 
no: ed il Grano de’ Giulli entrerà nel Regno celelle. Nell’ /d pccaliffe , 
l'Angelo fortemente efclama : Metti la (dì tua falce , e mieti : perché e ve- 
nuta 1 ’ ora di mietere , quoniam aruit mefftt , che è lo dello di Maturavit 
wefpt . Spiegano (e) i Dottori , elfcndo compiuto il numero degli Eletti , 
andate , o Angeli , fate morire i rellanti degli Uomini , acciocché morti , 
forgano poi nel Giudizio . Il Redentore fpiegando il citato Tefìo di S. Mat- 
teo dice : La Zizzania louo i Peccatori . La Mcffe la fine del Mondo . I 
Mietitori fono gli ✓ ingeli . 

LXXII. Oifervate , che nelle Scritture , calcare il Torchio, lignifica 
vendicarli: ovvero dare acerbe pene. Ne' Treni , volendo Geremìa _» 
denotare d’avere Iddio condotto fchiavo il Popolo Giudèo , dice: Ter - 
eular (/) calcavi t Dominici Virgini FilicC Judo. In Jfaìa avea detto lo lielfo: 
Torcular ( g ) calcavi folta ~ Et calcavi eot in furore tneo . Efpreflione , 
che denota a maraviglia la grandezza dell’ Ira Divina . Siccome 1 ’ U va—, 
nel Torchio fi preme , c fmungc coll' ultima deprcllione ; cosi Iddio pu- 
nirà i Reprobi coll’ ultima acerbità . Il Coiàio verte : Conculcate interfe- 
Bot » Ncll'APOCALiSSE : L* Angelo (Jt'f vendemmiò la Vigna delta Terra* 

e la 


( a ) D. Hìer. (T olii. ( b ) ;ap. r. i. ec.(c) Mat. XIII . jo. ( d ) /ipoc. XIV • iy» 
( * J jip. a Lop. ( f ) Tbr. /. ij. ( g ) l/ai» LXlJl» j. ( h ) sdptc. XIV» »9* 
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f la nife nel gran lago dell' Ira di Dio . Dice Colnmella , che il Torchio (*) 
alle voile fi dice Logo , Confermali col Vangelo medelìmo. Dove (è) 
Sa» Mento dice % che un certq Uomo , fece nella Aia Vigna il Torchio , 
S. Mareo, tcrive (c ~)Eago . fclprclfioni tutte , che denotano ( coinè qui 
•GIOELE intende) la fine del Mondo: e dimoftrano l’ Ira di quell’Etcrno 
Giudice , il quale regge le Centi in Virgo ferrea ; effendo Effo quegli , che 
tolca il Torchio del vino del furore di Dio Onnipotente : cioè , che dee giudi, 
care , e punire i Peccatori . Guai a noi , fé tali faremo trovati in quel gior- 
no tremendiflimQ dt vendetta . 

Ver. 14. Populi , Popoli ( SEPT. Auditi CO funt ingente* ftrepitus in Valle 
«> judicii ) in Valle conci fonix V quia fateti e fi ilei Domini in Valle conci « 
fonit ( SEPT. Judicii . ) 

LXXIIJ. Tutto il Mondo adunerai nella Valle di GIOSAFATTE , 
die chiamati di Qmeijionc: perché in elfi faranno eternamente diviti da» 
gii Eletti i Reprobi . Nel Salmo ti legge : Et concìdam (r) à faeie ipfiut 
inimica ejoi , E ancora Dominui concìdit cervice 1 (/) peccatomi» . I Set- 
tanta ne efpriinono il dolorolò pianto . Quelle pompe , crapale , lafcivie , 
« fcelle ruggini , Rimate in oggi le delizie degli Uomini, quelle faranno la 
cagione di un pianto eterno • SI deploreranno eternamente, ma lenza 
frutto. Popoli popoli . L’ Ebreo legge •• Hamoniut ( g ) Hamonim , che_» 
fignifica tumulto , e ftrepitodi molte Turbe , cc. Il Siro verte: Murmur 
clamori! in profondo ex tutta * 

Ver. ij. Sol , (y Luna obtenehrati funt ( SEPT. Obtenebrabuntur , ) (y 
Stella ( SEPT. Occidcre faeicnt ) retraxerunt fplendorem fuum . 

LXXIV. Non parla qui de’ fegni del Giudizio » avendone altrove (!) 
parlato: parla di quello , che accadera nel tempo medelìmo , di si tcrri- 
bilitUmo ( » ) findicato: come apparifee fino dal verl'etto duodecimo. 
Dice adunque» che ti ofeureranno i luminofi corpi celefti , non perchè 
cosi avverrà veramente ; ma per denotare il terrore di quel gran giorno * 
c perchè cosi ferabrerà a* Peccatori . Nelle grandi cofternazioni , alteran- 
dofi il fanguc , manda gran copia di /piriti torbidi al cervello » per culin- 
toxbidati gli organi delia villa » veggonti, o par divedere » gli oggetti 
pleuriti . Altri vogliono , che in verità fi ofeureranno • Altri , che fi afe 
cureranno dal fumo del, fuoco » il qual brucierà, il ( * ) Mondo , come 
Stretta San Pietro . 

,Ver> 1 6 Pt Dcu/inni de Sion rugiet , (y de f ero fai eia dahit voeem fanne, 
(y incutbuntor ( PAGN. Contrimiiccnt ) CWi, (y Terra*. 

1 . ... .... , / 

LXXV. Volendo efprimere il PROFETATa terribilità de* rimproveri 
di Crifo , colle fuc Iòide fimilitudini dice , che alzerà la Sionne »da Gcrufn- 

• 1 ■ .G a . ; lem we t 


(a) stp. X.b.e.i$.(b) Mot.XXJ-ly ( c) AJar.XlI.t. (d) ^ pai. Cairn . 

( e ) Pfat. LXXXvllJ. 14. ( f ) Pf'al. CXXr/ll. 4. ( g ) Cent. Cai* ( h ) Cap * 
. //• jo. «» (i ) p'id.àLup. ( k ÌJl. Ep. w ’• ix*. 
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lemmt ( proflima alla dct^a Valle ) la voce , come un ruggito . Frafc ufa- 
ta Tpcfli flìmo da’ fieri Profeti in limili occafioni . Crifto fi chiama LEONE 
di GIUDA, h movebuntur , óc. Si Ciede, che nella Paflione del Sai» 
vadore ,( a ) tutto lì fcoteile il Mondo da un’ orribile Treiuuoto , per 
cotnpaflione del luo Creatore . E’ dunque vcrifimile , che Ila del pari , per 
ilcuoterfi nel finale Giudizio , per terrore della l'uà Maellà . Sarà ( b ) tan- 
to eceelja , e terribile la voce fua , (he p /cuoceranno i cardini de’ Cieli, e i 
fondamenti delia Terra . E’ d ? opinione il Lirano , che fi moveranno i 
Cieli , per accogliere fefiofamcntq i Giudi i e la Terra per ingoiare-» 
orribilmente i Reprobi . 

. "i ’ • . ■ ' f 

ss It Domi nns f t>ei popoli fui ( SEPT. Parcet populo filo ) & fortituia 
(SEP’f. Contòrtabit filios ) fi li or u ut JJrael < 

, LXXVI Ecco GIOELE, che fecondo il fuo Itile, ritorna dalle mi- 
nacce al|e promette : e da’ gafiighi a’ premj . Mentre l’ Eterno Giudice..» 
(O lari tanto li-vero co’ Reprobi , lari clcmentiflìmo con gli Eletti • Ecco 
il fine de’ Peccatori , ecco il termine de’ Giufti . 1 primi in gufiigo de’ loro 
brievi , c vani piaceri avranno un rimprovero eterno • I fecondi in premio 
de’ loro fugaci , e momentanei patimenti una lode perpetua . Che odio 
non merita il vizio { Di quale amore degna non è la virtù ? 

Ver. 17 . Et fiìetit ; quia epa ( PAGN. Sum ) Dominui Deus vefìer , tabi- 
tans in Sion Monte Sanilo meo : (T trit ferufaleut Sanila , (y alieni 
non tranfibunt per eam awpliù\ . 

LXXVII. Quelle felici promette P afpettano (il) materialmente gli 
Ebrei nella venuta del MESSIA , che non credono ancora nato . Gli Ere- 
tici Ghilianifii da quello luogo argomentano , che dopo 1’ univerfaleGiu- 
dizio , dovranno vivere in Terra con Crifto , per mille anni ( detti anche 
perciò Millenar) ) tra tutte le mondane delizie * Falfilfimi errori confu- 
tati da S. Girolamo • Parlali qui delln Gerusalemme cetefte , dove in fomma, 
ed eterna pace i Giufti goderanno co n Crifto le Ipiritnali delizie, dopo 
P univerfalc Giudizio - Lafsù Alieni , cioèi Peccatori , come pan Citta- 
dini deila Patria Ikata , non potranno pattare • Da elfa tutti fi allontana- 
no i Malvagi. Nè faccia forza quell’ amplila » quaficchc non cttendo fiati 
mai gli Empi nel Paradifo , non potendolene pcrconfeguenza fcacciare ; 
dimoltri , che di elfo Paradifo non fi ragiona . Imperciocché Amplila può 
anche lignificare ; 0.1 tre a ciò , come fi vede in Terenzio : Quam ( e ) velie m 
Mttedewuu idvitatum’, ut nobijcum effet badie , AMPLWS . E quando 
voleifefi anche prendere nel fignifinato ordinario di pih , non fa forza . 
Nell 1 Apocaliffie udiamo i Beati , che dicono: Fuori ( f) dal Paradifo, i 
Cani ,~f Venefici , gl* Impudici , ec. Quando è certifiimo, che non mai ci 
furono. Qpel pih dunque denota , che non mai entreranno nel Paradilò 
i Malvagi : non gii che qualche volta vi fieno fiati . 



( n)V edita M'fiica Stilami fide ntWAnnot. ollaflrofc II. del cap. l r . { b ) D. Htcr. 
( c Hier. ( d ) yid. è Lag. ( c ) Tcrcnt. Heaut . /. a. ai. (f ) A/oc. xfil. 1 f. 
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Ver* 18. Et trit in die illa i Stìltabunt Monta duleedinem , & Colla fiuent 
latici (r fer ovina rifai °}nda ibunt aqut ; foat de Domo Domini 
egredietur . 

LXXVIIl. In quel giorno per l’abbondanza dell’Olio, del Vino, cc. 
i Monti Rideranno dolcezza , e i Colli miele • Tuttocdòè figura ■ Vuoili 
dire , che nella celeitc Sionne tutto, farà lereno , tutto felice ,. tutto beato • 
Gli Eletti abbonderanno d’ ogni felicità : e come li legge, anderanno 
ebbri( a ) per la fertilità della CafadiDio. Per ovina riva , &<.ln ogni 
luogo correrà pieno quel Torrente delle celcftiali delizie ledendo in Dio la 
fonte ( è) deliavita, che è quanto dire d’ ogni pienidìmo godimento. 
O dolci riflelfi ? Come è po (libile , che non facciamo ogni sforzo , per ae- 
quillare una si gloriola , c felice vita 4 

* , V 

=3 Et irrigabit Torrentelli {pinaruw «. 

LXXIX- Feconderà il Torrente delle Ipine » Legge Simmaco^ t ) Val- 
le di fpine . Altri : Valle onguflo s cioè quella vita de’ Santi angufta , fpinola 
perii patimenti finalmente verrà fecondata dall’eterna felicità della gloria 
celelie . I Settanta leggono : Funiculorum , che denota Torrente dell* Ere* 
dità , per le ragioni apportate nell’ ESTER ( d) ITALIANA . Il che ho 
applicato ne’ verfi , per edere gli Eletti quei beati ( e ) Figliuoli , i quali 
goderanno felicemente l’Eredità di. Dio 0 * M* nel Paradilo, 

' . * . , • . « .1 
.■ i > ; 

Ver* ip. e/Eryptui in-defolatìcnevt ( SEP.T- In perditione ) trit : (y Uu" 
vetta in Deferto vi perditionis : pio eo quid iniqui egerint in filici Judo » 
C r effuderint ( SEPT. Effudcrunt } Sanguiuem innocenleni in terra Ju a • 

I.XXX. Mentre i Santi giubilaranno con Crifio , gli Empj faranno eter* 
punente perduti . NominaJolamente 1 ’ Egitto • e l ’ Iduuìa : perchè il ( /) 
primo s’ interpórrà ; Per/eentore de ’ Santi » e l’ altra. Terrena , e fan guitto^ 
lenta. Perfide il PROFETA in riprendere, e minacciare coloro , chc_» 
deprezzano , e danneggianai Buoni . Dal che dobbiamo. dedurre quale.» 
enorme peccato fia quello : e quanto. da.Diodetdlato*. 

. • • ‘ i ■ -, :;i„: ) -, 

Ver* »o. Et Jadtea in ttternum habitabitur ,ó- ferufalan in generationem} 
& gcncrationcM.. 

* * ’ • • • . i * .. . f : • 

LXXXI. Eo Gi tedia (jr) Provincia di Con fedone * e ài Gloriai Città} 
nello quale fi fior gela Glori » dì Dio t di Dio fard, eterna si bi fazione . 
Quella fpiegazione è giuftidìmat Perchè fe parliamo dopo la fchiavitù i 
per 6oo. anni in circa gli Ebrei furono fignori dellaGiudèa: computando 
dall’ anno del Mondo ?4<5S- , inattii ritornarono in Paleltìna , lino al 4073. 
in cui furono loggettati da Tuo. Nel quale fpazio ancora, oltre alle molte 

* Guerre 


(u-\Pfai. xxxr. ?. {.b-ì sipoe. XX1I-1. ( c l -t4p.D. Hxr.-iiLVPag. «o. Annota 
CJUil/l. {o)4d£oa*VJlJ.i7. (f )£./*«•,( g) G lofi. OrJin , 
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Guerre note ne’ Maccabèi , ora fletterò fotto de’ Permani , ìnra fotto de* 
Macedoni . Ai prefente dilperfi > come ognuno vede , fi riuniranno neiÌ 4 
CHIESA negli ultimi fccoli : ancorché non moltb dopo, dovrà terminare fi 
Mondo . Sjcphè quella dimora ( che certamente deveeiler felice ) per tan- 
te generazioni, in eterno, j’ intende dell^ Patri* beata . Gerulalemmc de- 
nota Fifone appetì 

Ove il di ni la notte il Sole alternai 
Cb' altra Luce ivi fplcude alma, e ftrena . 

Sappiamo , che il Paradilò non ha bifogno ( a ) né di Luna , e nè di Sole j 
perocché la Divina F/ftnzo , forma ( b ) colla fua imraenfa luce un gior- 
no eterno . Quella farà la luce , che fempre refpirerannoi Beati . 

.. ; . t • 

Ver» si» Fi uiuedabo ( 8EPT» Requiram ) fanguinctn tortivi , qnem nttu» 
tuundovcraw : (y Dominai commor abitar in Sion . 

LXXXII. Cioè (c) vendicherò il fangue fparfo dagli Empj de’ miei 
Eletti : da loro opprefli , calunniati , ed uccifi, non ancora pienamente 
puniti» Nell’ diremo Giudìzio coll’anima , anche il corpo de’ Reprobi* 
fentenziandofi all’Inferno, allora Iddio termina di gaftigare l’iniquità lo- 
ro . L’ Arabico , il Siro prò mundobo , leggono j Vindicobo • Quello è con- 
forme , aquantocifa fapere 1’ sfpocalife , ( d) dovei Giufti chiedono* 
che fi vendichi il loro fangue , fparfo dagli Empj : e Dio rifponde loro, 
che afpettino , che fi complica il numero de’ loro Fratelli . Allora puniti 
i Malvagi , Dio co’ fuoi Eletti dimorerà nella Sionne della Patria beata . 

LXXXIII» Ed ecco il fine di quella elegantiflima PROFEZIA • Il pre- 
mio , che finalmente Iddio darà a’ buoni , cd il gaftigo , efie darà a’ Pe~ 
probi . Eleggete o Fedele. Pcnfate alla Divina Giultizia , c temetela. 
Confiderete la Divina Bontà , ed amatela . E fempre egualmente anima- 
tevi a fuggire il vizio , c ad abbracciar la virtù . Amate il piacere . Fug- 
gjte il patire s Ve l’accordo:. Vi ci eforto; ma il vero patire , ed il vero 
piacere . Se tanto vi duole , il patir pochi giorni nel Mondo , quanto vr 
icotterà il patire per fempre nell’ Inferno ? Se tanto vi allctta il godere al- 
quanti momenti nella Terra, quanto vi deve allettare, il godere per una 
eternità nel Paradilò? le mai dovette eflere fentenziato nell’ ertremo Giu* 
dizio, che confufione ? che rabbia? che pena? che vi giova rebbono Ic_» 
delizie godute ? Oh noftra Iciocchezza fòrama ! Ci piace il godere , e per 
un momentaneo diletto perdiamo un Regno eterno , e beato ! Ci difgufta 
il patire, e per non provarne qualcuno effimero , c leggiero , ci fottoponia- 
mo ad un’Inferno perpetuo , atrociflimo ! Signore dateci lume. Dateci 
virtù': ficcbè conolcendovi , cd amandovi , non fia mai vero, che noi fiamo 
nel numero di coloro, che da Voi dovranno efiefe al fuoco eterne} 
fentenziati , 

V.-: • • ■ FINE, 


(•) s/poe.xxh ìj. ( b) Pfol. XXF. io.. (c) D-Hitr. ,( A) jipot.yi. in.it. 
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Indice delle colè più notabili . 

IL primo numero ìndica la pagina , ed il fecondo quello del margine. 


A Nimali, perche aironi ne elegefle Iddio ne’ Sacri ficj , ed altri no Xr> Coli fi» 
gn. Scarterò ivi. Quelli , che fi offerivano , come eflet doveano xxi. IV. 

B Abiloaeii difperfi con fomtna infamia da Dio 41* nel nuni.XLII. 

Bruco, che fia »p. V. 

Alcare il Torchio, che denoti nella SCRITTURA jo. I. YX J I . 

V 1 Campane, le invenute da 5 . Paolino UL XXXVI. 

Chilianiftì Eretici , cofa credettero fa. LXXVII. 

Critliano Popolo felice 41- XLVII. XLVill. 

D IO , unico noftro Benefattore js. XXI. Pietofo , e leverò jj. XXXV. 

Si ferve degli E«pj per punire i Peccatori Jd. XXXIII., e poi punifee anche 
eili .18. nel numero LXIV. Tratta 1 ’ Uomo , cornei' Uomo tratta il Proflimo 49. 
LXVII. Severifiìmo con chi pcrlcguita >1 fuo Profilino f ?. LXXX. , e y 4.LXXXH. 
Srverifiimo nell’ efiremo Giuif zio to. LXXII., e fi. LXXIII. LXXV. 

E Rettila , perché cosi fi chiami il Popolo Ebreo jp. XXXIX. 

Efercito Caldaico foggiogarore di Geru falciarne formidabile 3 3. XXIV., e Jf. 
XXX., e 16 , XXXIU. e j*. XXXIII. 

F Anciulli atti a muovere Iddio al perdono jf. XXXVI. 

Felle degli Fbrei come da noi fi ofièrvino zxvii. III. 

G ESlLCRIàTO foto rimette i peccati xxvi. II. E’ il vero nofiro Dottore 41^ 
XLI V. E’ noftro vero Bene 41. nel numero XLV. 

Gioele, chifofie vii. $. L In qua I tempo viveffe rw , $. II. A ehi profetò xi. $. V. ec. 
Perchè incerto il tempo xvii. Se parli iftoricamente , o allegoricamente ne* danni 
da Lui minacciati alle Campagne 17. VII. , e ìfc IX. ytdi Stile. 

Glofafarte , fe diali la Tua Vali* ix. II. , ec. 

Giudizio universale , fe debba farli nella Valle di Glofafarte ix. IT. , e III. , ce. 
Quanto orribile 31. XVIII. 44. LIV. 

Felice per li Giulii , dolorofo per gli Empj jo.LXX.LXXI., e f a. LXXVI. 
Giudea affai calda 41. XLV. [fedi Rugiada . 

Giudei >mpuiiflìmi t6. LX 1 1 . 

Grazie fi devono rendere a Dio pel bene , eh» ci compatte 41. XLVI. 

• Greci nominaci da Gioele , chi fieno 48. LXV. 

I Ngi ancudine le vera mente punita xiil. X. 

Enorme vizio 41. XLVI. 

L Eitge Ebraica , come rimanga in vigore xxvii. IH. 

L'gge de’ Sacrifici Ebraica giufta , e difereta xxii. II. 

Litiidinofi Tozzi ji. XX. 

Lafcivia , fervire arf altri in erti , peccato enormi (Timo 47. nel num. LXTT. 

Locuiie copiofiffime , e ttannofilIuDe 2.6, IV. , e 19. X. , e XVI. , e 34. XXVL. 
XXVII., e jf. XXVIII. Volando olfervano un* ordine militare ìf- XXIX. 

Sono Gerogiifico della Fante xiL nel num. Vii. 

•ran pelle ragionata dal fetore de* loro corpi morti 41. nel num. XL 1 J. 

M Atena de’ Sacrificj Ebraici di quante forte xix. $. 11 . Vedi anche pag.xxi. $. 111 . 
Miele , perchè non volutoda Dio ne' Saerihej zzai. Ili. 

Mietere , cofa denoti nella SCRITTURA J0.LXX1* 

Mincha Sacrificio fcbraico xxii. IL 

‘ Pio* 
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$6 Indice delle cofe più notabili. 

O Locauffo Ebraico , cola folle xxiii. ff. IV. Sua eccellenza xxv. §. VII. 

Degli Uccelli cerne lì lacci); , e clic dcnocaflè xxiv. HI. 

P acifico Sacrificio xxiv. $. V. 

pane offerto ne' Sacrine;, Come fi preparava xri. $. III. 

Paradifirpieno di felicità fj. LXXVIII. LXXXI. 

Patimenti de’ Giuli' fi convertono in eterni piaceri yj. LXXIX. , e 74. LXXXIII. 
Peccato cagiona anefie danni terreni xv. XVII., exvi.XXII. , • ip. X. XI. , e Jt. 
• XVI. Offende le tre Divine Peritane, »>» . Anche al veniale cagiona eftreml 
mali terreni xv. XVIII. 

Peccato come per elio facrificavafi xxiv. $. VI. 

Penitenza quanto piacevole, e qual debDaefferc 37. XXXIV., e 38. XXXVH. 

Non toglie tutta la p ma 37. XXXIV. 

Pcrliani come da Diodifperfi 40. XLII. Se adora/lèro il fuoco 34. XXV. 

Politica umana cagiona la propria ruina 49. LXVil. LXIX. 

Primizie Sacrificio Ebraico, e perche voluto da Dio xxil. II. 

Predicatori deb >ono uè troppo atterrire , né troppo fpcranz ire i Peccatori 47. LVI. 
Prodigio cola fi 1 44. LUI. 

Profezia d: Gioie qual folle vili. §• 111 . 

Proflimo , gran peccato di chil’off.nde 4<f. L 1 X. 47.LXIII. f 3. LXXX.,e 44. LXXXI. 

R E di Giuda quanti fuffero , e quando rcgnalfero x • VeJi turco il $. V. 

Rubigo, cofa lìa 17. VI. Kuga nociva 26. III. 

Rosi tda lupp'.ifre alla pioggia nella Palcltina 41. XLV. 

S A bèi nominaci da Gioeie , chi fieno 4 p. LX VII. 

Sacerdoti, loro dignità xxv. nel 5. Vi, 

I n tempo di calamità debbono inumare la Penitenza 31. XVII. 

Saie dovea porli in ogni Sacrificio, e perché nel numero I., e nel II, 

Santificare cofa denari nella »L,RiT TURA. 49. LXVIII. 

SCRITTURA Sacra leggi arti iilima nel Aio Stile Poetico 19. XII. , c 30. XIV» 
Sogni, in efii Iddio rivela 4 LI. 

SPIRITO nANTO Aurore di tutte le Profezie 43. XLIX. L. LII. 

Scelte, f oleurcranfi nel di dei Giudizio yt. LXXiV. 11 1 

Sterco fi ufa per tener mondi i Cavalli nell’ Oriente 31. XIX. • 

Stile di Gioele elegante di motto viti. Jf. IV. 

T Empio di Salomone di qual grandezza folTc Xi. §. V. num. II. Dcfcritto nel fica 
'interno 39. XXXVIil. 

Ir binazioni umidirne XXII. 

Tuono è voce di Dio 3 <S. XXXIII. 

V A. le di Giofatattc : perché io erti fi farà II Giudizio 47. LV 1 I 1 . yedì Giofofdttc . 

Vecchj venerati dalie Nazioni , c perchè a 6 . nel num. II. 

Virtù , fuo febee line 74. LXXXII. LXXXIII. , 44. LV. I 
Cagione anche di terrene profperità xiv.Xii!., 41. XLlll. 

Vitame de l’ antica Legge civfjdeuotjff.ro xx. II. III. .. 

Vizio infelice fuo termine 34. LXXXIII. 

• • • r .. 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


• Pag. viii. linea 3. Che in Amos 
8. verlò '18. Abbia 
18. verlò io. 'Tutte 
32 . verlo 19. Dal che 


Che Amos 
Abbian 
Tutto 
Jalchè 
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